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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 

prega di scrivere immediatamente a-

ll’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTON 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 
 

 
La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 

 

Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 
SENECA 

http://www.lunigianadantesca.it/
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

 

PRESIDENTE: 

MIRCO MANUGUERRA 
 

 

CASA DI DANTE IN LUNIGIANA® 

Conservatore Generale:  

Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

DANTE LUNIGIANA FESTIVAL® 

Direttore Generale:  

Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 

Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

VELTRO® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

DANTESCA COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 
LE STRADE DI DANTE ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

PREMIO ‘STIL NOVO’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

PROGETTO SCUOLA 

Direttore: Prof. Serena Pagani 
 

 

 
 

WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 
 

(*) Membri esterni 

 

 

 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1670 followers al 13/10/2022 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1670 followers al 13/10/2022 

 

 

COMITATO PERMANENTE  

“DANTEDÌ PUNTUALE” 
 

PRESIDENZA  
Mirco MANUGUERRA 

(presidente CLSD) 

 
SEGRETERIA 

dott. Davide PUGNANA (CLSD) 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 
 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Em. Univ. Stat. del Cile - CLSD) 
 

MEMBRI 
 

Prof. Egidio BANTI 
 

prof. Giuseppe BENELLI (CLSD) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Univ. di Napoli ‘Federico II’) 

 

prof. Silvia MAGNAVACCA  

(Em. Univ. Buenos Aires - CLSD) 
 

prof. Serena PAGANI (CLSD) 
 

prof. Antonio ZOLLINO  

(Univ, Cattolica Sacro Cuore) 
 

 

 
ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

1670 followers al 13/10/2022 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Con l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

si hanno informazioni 

continuamente aggiornate 

sull’attività 

 

1670 followers al 13/10/2022 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle  uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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“VOCI PER DANTE” 

 

PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

DECLAMAZIONE 

ARTISTICA 

‘LUIGI CAMILLI’ 
 

 
 

 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi istituisce un nuovo 

concorso.  

Esaurita la speculazione filosofi-

ca intorno al grande cantiere del 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ per 

la Pace Universale (con la defini-

zione di una tetralogia sapienziale  

di cui devono uscire ancora due 

titoli (Purgatorius sarà edita en-

tro fine 2022), si apre ora il si-

pario che stiamo cullando da 

tempo: un concorso per voci dan-

tesche.  

Si fa presto a dire: “Ora declamo 

Dante”. Questa è l’arte, ormai 

anche di cani e porci, ma Dante 

era un titano fortemente aristo-

cratico e con lui non si scherza 

affatto.  

Per capire la scienza che c’è 

dietro una “declamazione dan-

tesca”, cosa che sfugge a tanti 

soloni dello stesso mondo del 

teatro, si legga con attebnzione il 

Bando di Concorso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

BANDO DI CONCORSO 

 

Il Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi (CLSD) indice la prima edi-

zione (2023) del Premio Internazionale 

di Declamazione Artistica ‘VOCI PER 

DANTE’. 

Il Premio intende scoprire nuovi talenti 

nel settore specifico della Declama-

zione Dantesca. 

Saranno individuate le migliori voci, 

maschili e femminili, distinguendole 

per i tre domini della Divina Com-

media: Inferno, Purgatorio e Paradiso. 

Tale impostazione è dettata dal fatto 

che il percorso di trasfigurazione in cui 

è introdotto lo stesso lettore, che inizia 

con l’angosciosa dimensione dell’O-

pera al Nero per concludersi con il 

trionfo della Visio Dei, impone una 

recitazione profondamente diversa da 

un livello all’altro. Lo stesso Dante-

narrante si fa necessariamente par-

tecipe delle diverse situazioni del rac-

conto, per cui è del tutto errato de-

clamare il Paradiso nella stesso modo 

in cui si declama l’Inferno. 

 

“Voci per Dante” nasce dall’esperien-

za ventennale maturata dal CLSD con 

la creazione e lo sviluppo della Via 

Dantis
®
 (2005), una novità assoluta nel 

panorama secolare della lectura dantis. 

Oggi la Via Dantis
®
 è uno spettacolo 

teatrale sviluppato in multimedialità ed 

è pure un percorso su via, realizzato a 

Mulazzo (Ms) e contrassegnato, sulla 

falsa riga della Via Crucis, da nove 

Stazioni per otto Canti fondamentali: 

una vera e propria “Odissea ai confini 

della Divina Commedia”. 

 

È proprio dall’esperienza della Via 

Dantis
®
 che deriva la dedica del Pre-

mio alla cara figura di Luigi Camilli 

(1956-2016), appassionato interprete 

formatosi proprio alla scuola dantesca 

del CLSD, che di quel format, dall’atto 

della sua creazione fino alla prematura 

scomparsa, è stato una Prima Voce 

recitante calda e appassionata.  

 

REGOLAMENTO 

 

A - Norme Generali 

 

1 – La partecipazione al Concorso è 

aperta a tutte le persone di ambo i 

sessi in maggiore età (Partecipanti). 

 

2 – Missione del Concorso è quella di 

scoprire nuovi talenti nel campo spe-

cifico delle Voci Recitanti Dantesche. 

3 – Sono previste le seguenti sei Se-

zioni: 

 

A – INFERNO maschile 

B – INFERNO femminile 

C – PURGATORIO maschile 

D – PURGATORIO femminile 

E – PARADISO maschile 

F – PARADISO femminile 

 

Nel percorso anagogico del Poema la 

recitazione va interpretata in carattere 

gravoso per l’Inferno, dominio in cui 

si deve trasmettere all’ascoltatore tutta 

l’angoscia derivante dalla colpa gra-

vissima del Peccato imperdonabile; in 

carattere estatico va, invece, recitato il 

Paradiso, poiché ovunque lì le anime 

godono della perenne Luce di Dio; 

infine, un clima di “serena sofferenza” 

deve essere espresso nel Purgatorio, 

dove le anime, pur nella pena, sono 

perfettamente consapevoli della Sal-

vezza ormai sicura.  

 

4 - È prevista una Quota di Iscrizione 

obbligatoria di € 20,00 a titolo di 

rimborso spese di organizzazione per 

ogni Sezione partecipata. 

Il corrispettivo deve essere versato 

tramite bonifico bancario sul conto 

Bamcoposta intestato al CLSD (Co-

dice Iban IT92 N 07601 13600 

001010183604). È necessario indicare 

nella descrizione la causale generica 

“Premio Voci per Dante 2022”.  

 

5 – Il Partecipante deve inviare 

all’indirizzo mail 

 lunigianadantesca@libero.it 

l’indicazione del link di Vimeo o 

YouTube dove è registrata in audio-

video la propria performance decla-

matoria. In allegato alla medesima 

mail vanno inviati i seguenti docu-

menti: A) Informativa Anagrafica con-

tenente i propri recapiti postali, In-

ternet e telefonici; B) Curriculum vitae 

artistico, con indicazione dei princi-

pali riconoscimenti eventualmente già 

ricevuti; C) Attestazione di versamento 

della quota di iscrizione di cui all’art. 

4.  

 

6 – Il Partecipante dichiara di essere 

l’unico titolare della proprietà artistica 

e intellettuale di quanto presentato al 

Concorso.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà essere 

attribuita al CLSD nel caso di qual-

sivoglia dichiarazione mendace resa 

dai Partecipanti. 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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8 - I dati personali dei Partecipanti s-

aranno custoditi per i soli usi del 

Premio. Ciò nonostante, ciascun Parte-

cipante manleva da ogni responsabilità 

il CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica pre-

visto al punto 5 ai fini delle correnti 

disposizioni di legge in materia di 

Privacy. 

 

9 – I termini del presente Regolamento 

e i giudizi espressi dalla Commissione 

d’Esame sono insindacabili.  

 

10 – La partecipazione al Concorso 

implica la completa conoscenza e la 

piena approvazione, senza riserva 

alcuna, del presente Regolamento in 

ogni sua parte. 

 

11 - Le assegnazioni dei Premi ai vin-

citori avverranno secondo quanto indi-

cato ai punti B) e C) del presente Re-

golamento. 

 

B – Premi e Riconoscimenti 

 

12 – Per ogni Sezione, di cui all’Art. 

3, sarà assegnato il solo Primo Premio, 

consistente in un attestato su pergame-

na e medaglia d’oro.  

 

13 – Potranno eventualmente essere 

elargite Menzioni d’Onore, consistenti 

nel solo attestato su pergamena, ad 

altri partecipanti considerati dalla 

Commissione d’Esame particolarmen-

te meritevoli di segnalazione.  

 

C – Cerimonia di Premiazion 

 

14 – L'evento della Premiazione avrà 

luogo nel quadro del Dantedì Puntuale 

2021 (il periodo corrispondente alla 

Settimana Santa del 1300) e precisa-

mente il Sabato 8 aprile alle ore 10,30 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’ a Mulazzo (Ms), via P. Si-

gnorini 2. 

 

D – Commissione d'Esame 

 

15 La Commissione d’Esame è com-

posta da cinque Membri: il presidente 

del CLSD, che la presiede per diritto; 

Emanuela Messina, scrittrice; Ilaria 

Monfardini, attrice; Riccardo Mono-

poli, attore; Barbara Rossi, critica ci-

nematografica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NUOVI PRINCIPI 

GESTIONALI  

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA DI MULAZZO  
 

 
 

 

Il CLSD è continuamente premia-

to da donazioni di libri. Non tutti, 

però, sono ad indirizzo dantesco.  

Abbiamo, allora, pensato di non 

sovrapporre la nostra biblioteca, 

che deve restare specialistica, a 

quella di altre associazioni parti-

colarmente meritevoli e prestigio-

se ed abbiamo deciso di cedere ri-

sorse per una migliore valorizza-

zione degli stessi testi in donazio-

ne. 

In particolare, il CLSD ha stretto 

una collaborazione con l’Associa-

zione ‘Manfredo Giuliani’ per le 

Ricerche Storiche ed Etnografi-

che della Lunigiana, fondata dal 

grande Germano Cavalli nel 

1969, uno degli enti più presti-

giosi dell’intero comprensorio di 

Val di Magra. Tutti i libri di argo-

mento lunigianese generale, non 

pertinenti cioè, neppure indiretta-

mente, all’Orma dantesca, saran-

no destinati alla biblioteca costi-

tuita in Villafranca in Lunigiana 

presso il complesso religioso di 

San Francesco, sede della ‘Giu-

liani’. Le attribuzioni dei fondi 

saranno comunque garantite. 

Il CLSD, dunque, invita calda-

mente i propri sostenitori a conti-

nuare a donare libri in assoluta 

fiducia. Saranno sempre indiriz-

zati alla migliore destinazione 

possibile. 

 
M. M. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

LA LECTIO MAGISTRALIS 

DEI MALASPINA E 

L’EQUIVOCO 

DELL’EQUILIBRIO 

DEGLI OPPOSTI 

 
Quello dell’Equilibrio degli op-

posti è un tema assai caro alla 

Dantistica Lunigianese, poiché 

sta alla base dell’intuizione dei 

due stemmi malaspiniani, quello 

dello Spino Secco (ghibellino) e 

l’altro dello Spino Fiorito (guel-

fo). 

Si tratta di una materia che pro-

prio il CLSD ha scoperto essere 

di matrice tutta provenzale. Non a 

caso il pruno (cioè lo spino) è un 

albero da sempre caro ai troba-

dour: nella sua fioritura questo 

albero è un grande anticipatore 

della Primavera e noi sappiamo 

bene come il mese di Maggio 

(poi divenuto con San Filippo 

Neri il Mese di Maria) sia sacro 

ai menestrelli occitanici fin dal 

tempo di Jaufre Rudel (“Quando i 

giorni si fanno lunghi a mag-

gio”).  

Che i cantori trobadorici furono 

interpreti impegnati e profondi di 

una pace naturale tra Guelfi e 

Ghibellini lo si comprende molto 

bene soprattutto da una canzone 

come “La Treva” (‘la tregua’), 

dove protagoniste sono le due fi-

glie di Corrado l’Antico (citato da 

Dante in Pur VIII), proprio colui 

che promosse la divisione del 

Casato nei due rami dinastici nel 

1221. Il tema allegorico della 

canzone, datata 1216, dove le due 

fanciulle si contendono in ten-

zone la palma di reginetta di cor-

te, è da intendersi precisamente in 

termini politici: quale marca si 

sarebbe rivelata, tra le due na-

scenti, la più virtuosa: la guelfa o 

la ghibellina? La risposta della 

canzone è molto chiara: essendo 

le due ragazze sorelle, la “tre-

gua”, la pace, era tra loro era cosa 

naturale: le virtù diverse dell'una 

potevano e dovevano supplire 

con saggezza alle necessità del-

l'altra.  

Ma la lezione andava ben al di là 

dell'orizzonte degli interessi ma-

laspiniani: Impero e Papato, mon-

di complementari, non contrap-

posti, avevano il dovere-potere di 

condurre l'umanità dalla condi-

zione di barbarie sovvenuta al 

crollo della Pax Romana a quella 

nuova dimensione aurea imma-

ginata da Carlo Magno attraverso 

il loro semplice connubio. Invece 

erano proprio loro – i papi e gli 

imperatori - a tradire il padre 

dell’Europa determinando i disa-

stri di quel tempo!  

Corrado l’Antico fu senza dubbio 

un uomo molto intendente. Fu lui 

a commissionare la creazione dei 

due stemmi a uno dei suoi poeti 

di corte. Probabilmente l’artefice 

di quel capolavoro fu Guilhem de 

la Tor, di cui sappiamo che fu 

fervente spirito ghibellino come 

lo stesso Corrado, non a caso ge-

nero – nientemeno –  dello Stupor 

mundi, l’imperatore Federico II, 

di cui sposò la figlia naturale Co-

stanza.  

Il tema degli stemmi rappresen-

tava una soluzione generale di e-

quilibrio tra le due facce del mon-

do, l’operativa e la speculativa, 

un principio capace di ispirare 

anche la struttura della Divina 

Commedia, concepita infatti co-

me una summa edificata in su-

premo equilibrio tra Cielo e Ter-

ra (Par I 2). Non a caso al centro 

dell’opera, al Canto XVI del Pur-

gatorio, troviamo proprio la dot-

trina dei due Soli, che costituisce 

l’essenza della Pax Dantis.  

Il giorno e la notte, il sole e la lu-

na, il maschile e il femminile, l'e-

state e l'inverno: ogni coppia di 

opposti  non fa che esprimere la 

diversa espressione di una mede-

sima Virtù, che sia la Natura o il 

Buon Governo. 

Tuttavia, il punto sapienziale di 

equilibrio non è rappresentato af-

fatto dallo stare in una posizione 

equidistante tra i due poli. L’e-

quilibrio dei due opposti  non è 

nel punto di mezzo: il Saggio – 

che è persona assai superiore al 

semplice Sapiente – sa bene che, 

a seconda delle situazioni, uno 

dei due aspetti può essere prepon-

derante rispetto all'altro. Ad e-

sempio, in tempo di guerra sarà di 

necessità il lato operativo ad as-

sumere la massima importanza, 

così come nell’esercizio del Buon 

Governo ci sarà il momento di 

essere falchi e ci sarà il momento 

di essere colombe. Guai ad assu-

mere posizioni di colomba quan-

do si deve essere falco e vice-

versa, ma guai anche a posizio-

narsi da ignavi al centro, evitando 

con ciò di prendere una posizione 

decisa. La posizione di Pilato è 

bene esemplata da Dante nel III 

dell’Inferno, posto com’è a por-

tare in eterno la celebre insegna 

erroneamente assegnata al povero 

Celestino V. In altre parole,  

l’equilibrio degli opposti si rea-

lizza nel Buon Governo nella me-

dia delle posizioni assunte dalla 

saggezza del regnante.  

Anche in economia non si può 

essere solo Keynesiani, dando 

continua spinta alla finanza pub-

blica: i cicli economici, che si 

sussuegono a fasi alterne, impon-

gono anche politiche libertarie, 

dunque permissive dell’iniziativa 

privata.  

Ecco perché è solo il Saggio che 

può applicare la Sapienza al ser-

vizio del Buon Governo del mon-

do. Ecco perché costringeremmo 

per legge chiunque intendesse 

intraprendere la carriera politica 

ad andare in pellegrinaggio a 

Siena, presso il Palazzo del Popo-

lo, proprio in Piazza del Campo, 

per prendere visione del ciclo pit-

torico di Ambrogio Lorenzetti 

degli “Effetti del Buon e Cattivo 

Governo in città e in campagna”. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

 

DEL CONCETTO 

SAPIENZIALE DI 

‘AMORE’ 

 
É nel Simposio che Platone enun-

cia una delle tesi più mirabili e 

coerenti del suo immenso uni-

verso filosofico. 

Come spesso accade, il Maestro 

si serve del Mito per formulare la 

propria filosofia e racconta che in 

tempi antichi negli uomini non 

v'era alcuna distinzione di ma-

schi e femmine: ogni essere pos-

sedeva entrambe le nature. Il lato 

maschile era originato dal Sole, 

quello femminile dalla Terra e 

l’Androgino proveniva dalla Lu-

na, partecipe della natura degli 

altri due astri. 

Gli Androgini erano esseri per-

fetti, forti, vigorosi e fieri. Ma 

erano anche orgogliosi e arro-

ganti e vollero tentare la scalata al 

cielo per combattere gli dèi. Zeus, 

non volendo rinunciare agli onori 

che l’Olimpo riceveva dagli uo-

mini, decise di non distruggerli, 

ma di renderli più deboli e così li 

divise nelle due nature di maschi 

e di femmine. 

Ciascuno di noi, dunque, è sol-

tanto una sezione del proprio es-

sere umano completo originario. 

Per ciascuno di noi, secondo 

Platone, esiste da qualche parte 

del Mondo un'altra persona – 

dell'altro sesso – che ci è assolu-

tamente complementare: quella è 

ciò che si dice comunemente la 

nostra metà. 

 
Androgino (sec. XII) 

 

Così da allora le due parti di cia-

scun essere umano sono costan-

temente indirizzate alla loro re-

ciproca ricerca, desiderando en-

trambe di tornare a formare un 

unico essere perfetto. Dato che, 

per fortuna, nulla in Platone pare 

indicare che il corpo della donna 

sia privo di anima, si deve neces-

sariamente intendere che quella 

della perfetta unità sia la condi-

zione che l'anima raggiungerà 

quando sarà finalmente riunita in 

entrambe le sue due parti una vol-

ta che queste saranno tornate nel 

regno Iperuranico finalmente li-

berate, con la morte terrena, dalla 

schiavitù dei corpi.  

Questa continua attività di ricerca 

che gli umani rivolgono gli uni 

verso gli altri è ciò che il divino 

Platone chiama Amore. 

Qui, però, non si deve equivo-

care: Platone non inneggia affatto 

a quel bordello universale a cui 

può pensare l’osservatore sprov-

veduto che si fermi semplicistica-

mente al tema della ricerca con-

tinua delle due parti: l’Amore di 

Platone, data l'oggettiva impro-

babilità che le due parti di una 

stessa anima si incontrino nella 

brevità della vita, è da intendersi 

come la dignità insita nel vivere 

rapporti destinati quasi sempre a 

manifestarsi nella loro natura 

spuria. Sovviene qui una lezione 

di Giovanni Paolo II: «Esserci per 

qualcuno». In poche parole, cia-

scuno di noi dice: “Io non sarò la 

tua metà, io sono solo quello che 

sono, ma, se vuoi, io sono qui, 

solo per te”.  

In questo atteggiamento sta tutta 

la commovente dignità di ciò noi 

chiamiamo una storia d’amore. È 

la dignità del vivere greco, la 

stessa che troviamo già nell'U-

lisse omerico: è ben vero che nel 

corso del Viaggio l'Odisseo vive 

alcune avventure amorose, ma nel 

momento supremo e fondante 

(che Dante trascura, perché a lui 

serviva il tema del Viaggio), in 

cui l'eroe rifiuta la vita eterna con 

Circe e sceglie il destino mortale 

tornando ai suoi compagni, non 

fa che sentenziare la propria ap-

partenenza ad un letto addobbato 

su di un grande tronco secolare di 

ulivo: quello su cui, dal giorno 

delle nozze lontane, dorme Pene-

lope, una donna in attesa che, 

pure, non pare davvero rappre-

sentare la sua naturale metà.  

 

Ma quello di Amore è un con-

cetto che in Platone non può re-

stare confinato nell'ambito ri-

stretto del rapporto tra un uomo e 

una donna.  

Se un corpo cade a terra sarà pure 

perché quello è “il suo luogo na-

turale”, come dirà più avanti il 

discepolo Aristotele, ma l’azione 

che muove il corpo verso la ma-

dre Terra non è altro che Amore. 

Nel XIV secolo Dante, di fronte 

alla consapevolezza della gravi-

tà
1
, è costretto ad ammette, nella 

Quaestio de aqua et de terra, che 

le montagne si ergono verso il 

Cielo perché sono elevate da un 

sentimento che le avvicina al 

Sommo Bene, cioè a Dio
2
: e cosa 

può essere questo sentimento se 

non l’Amore inteso nel senso pre-

ciso in cui lo definisce Platone? 

Tutto è mosso per Ragion d’Amo-

re. E infatti è sempre l’Amore a 

muovere il Filosofo ad una inces-

sante tensione verso la Verità: il 

desiderio di Conoscenza del Fi-

losofo ha la medesima natura di 

quello che lega i sensi di due es-

seri umani. 

Significativo il fatto che il dio 

dell’Amore sia Eros, figlio di Po-

ros e di Penia, cioè di Risorsa e di 

Povertà, cosicché alla ricchezza 

ed alle mancanze del rapporto a-

moroso si associa la ricchezza del 

                                                        
1 In Inf XXXIV 110-111 Dante, tre 

secoli prima di Galileo, definisce il 

centro del pianeta come «’l punto/al 

qual si traggon d’ogni parte i pesi». 
2 M. MANUGUERRA, Alle radici 

dell’Evo Moderno: Dante, l’ultimo 

viaggio di Ulisse e le sirene della Co-

noscenza, in Atti del XXV Congresso 

Nazionale di Storia della Fisica e 

dell’Astronomia (Università degli 

Studi di Milano, Brera, 10-11 novem-

bre 2005), 
http://www.brera.unimi.it/sisfa/atti/atti200

5.htm, c28.1-c28.5. 
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Sapere e la povertà dell'Ignoranza 

nel Filosofo: si intuisce qui l'in-

tenzione di Platone di elevare il 

celebre «so di non sapere» che fu 

del proprio maestro Socrate ad un 

contesto più ampio, più alto, con-

ferendogli la massima delle in-

terpretazioni possibili. È dunque 

la ricerca dell'equilibrio tra ric-

chezza e povertà – delle cose e 

degli esseri – l'elemento sapien-

ziale del grande sistema di pen-

siero platonico. L'arte della vita, 

mutuata da Platone direttamente 

dalla meccanica delle cose, è ar-

monizzazione sublime dell'Attra-

zione degli opposti. Nasce forse 

con Platone l’autentica Tradizio-

ne Sapienziale? 

 

Va da sé che l'Uomo deve neces-

sariamente possedere un’innata 

percezione di quella Sapienza a 

cui egli tende per natura. In Pla-

tone è evidente che se l'uomo de-

sidera con tanta forza la Verità è 

perché nel profondo del suo esse-

re, nel profondo dell'anima, di 

questa Verità avverte distinta-

mente l’esistenza, dunque ne ser-

ba dentro di sé un pur velato ri-

cordo.  

Ecco così la teoria generale del-

l'Eros platonico: l'anima, discesa 

dal regno della Luna ma immersa 

nel regno perfetto delle Idee, ipe-

ruranico, prende pian piano me-

moria, poi che il corpo crescendo 

viene, di quella realtà sublime e 

brama di farvene ritorno. Questo 

fuoco che arde sempre più inten-

samente nell'anima e che la chia-

ma ad innalzarsi costantemente 

verso le supreme altezze è quello 

di Eros: lo stesso furore sacro che 

anima filosofi ed artisti quando 

sono presi nell'atto sublime della 

creazione. È il momento di estasi 

e di rapimento in cui troviamo 

immerso Apollo così come è ri-

tratto al centro della scena nel 

Parnaso raffaelliano: Apollo è 

qui precisamente rapito da Eros.  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Furore creativo e rapimento 

estatico di Apollo
3
 

(Raffaello: Il Parnaso) 

 

Scopriamo così che, stimolando 

l’anima al ricordo della Perfe-

zione, è la Bellezza il vero moto-

re dell’Eros. Diremo allora che 

per Platone 

  

Tutto ciò che è bello è anche 

vero e buono, e tutto ciò che è 

vero e buono è anche bello.  

 

A questo principio non fu in-

differente Einstein, quando, ope-

rando le sue celebri valutazioni 

intorno alla validità di un sistema 

di equazioni, si rifaceva al con-

cetto di Semplicità
4
. Ma alla Bel-

lezza si rifà in modo diretto un 

altro grande fisico del ‘900, 

P.A.M. Dirac, il cui lavoro era 

valso ad affermare una estetica 

pura della matematica. Gli capitò 

di dire: «È più importante arriva-

re a equazioni belle che ottenere 

da esse la riproduzione di osser-

vazioni sperimentali».  

Da tutto ciò deriva in modo di-

retto che 

 

I - La “Bontà” platonica è 

Amore nel senso più generale 

del termine. 

 

II - La Bellezza attrae l'Amore 

del Filosofo, il quale si fa Bene 

sicuro dell'Umanità.  

                                                        
3 G. REALE, Raffaello: il Parnaso, 

Milano, Rusconi, 1999. 
4 A. EINSTEIN, Come io vedo il 

mondo, Newton Compton, Milano, 

1975. 

In questo dominio concettuale il 

fine della vita diventa la perce-

zione, pur inevitabilmente velata, 

dell’Idea di Dio, inteso appunto 

quale Sommo Bene e il panorama 

della Pace Universale si spalanca, 

nell’universo del Filosofo, come 

un dovere etico assoluto. 

Altrettanto assoluto sarà il dovere 

di esercitare i principi di vera 

Giustizia contro i nemici della 

Pax Dantis
®
.  

 

 
 

William-Adolphe Bouguereau  

La Canzone degli Angeli 

 

La brama imposta all’anima da 

Eros permette ora di introdurre il 

tema fondante dell’Amore in 

Dante. Ecco, infatti, come viene 

presentata la figura cruciale di 

Beatrice nel II Canto introduttivo 

dell’Inferno: 

 

Io son Beatrice, che ti faccio 

andare,/ 

vegno dal loco ove tornar disìo,/ 

Amor mi mosse, che mi fa par-

lare./ 

 

Come si vede, la dimostrazione 

che Beatrice sia la personifica 

zione dell'Amore, come sostenuto 

dal CLSD fin dal 1996
5
, non vie-

ne tanto dalla citazione diretta del 

sentimento, che “la fa parlare”, 

quanto dall'uso chiarissimo che 

qui si fa del tema di Eros, per cui 

l'anima di Beatrice non vede l'ora 

di tornare al luogo di Perfezione 

da cui è temporaneamente discesa 

in soccorso del Dante-personag-

gio.  

 

                                                        
5 M. MANUGUERRA, Nova Lectura 

Dantis, La Spezia, Luna Editore, 

1996. 
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Gustave Doré: Virgilio e Beatrice 
 

Ma è solo con Francesca da Ri-

mini che si può completare il 

discorso dantesco attorno al tema 

dell'Amore. Con Francesca, il Po-

eta vuole porre il lettore di fronte 

alla differenza che corre tra Amo-

re in senso platonico - cioè esteso 

al Giusto, Bello e al Vero – e l'A-

more inteso in senso esclusiva-

mente carnale. Non a caso Dante 

si premura di precisare, ad intro-

duzione del V dell'Inferno, che in 

quel luogo «enno puniti i pecca-

tor carnali».  

Ciò non significa affatto che Dan-

te sia un nemico della carnalità: 

semplicemente Egli ammonisce 

circa il carattere che è proprio dei 

Lussuriosi, che sono coloro che 

«la ragion sommettono al talen-

to», cioè che annullano la Ragio-

ne poiché resa schiava del piacere 

corporale. Per Dante, l'uomo vir-

tuoso deve essere sempre presen-

te a sé stesso: in nessun istante, 

mai, la Ragione deve cedere alle 

spinte dell'istinto o alla cruda pas-

sione dei sensi.  

 

 
 

Gustave Doré: Paolo e Francesca 

 

La verità è che la Divina Com-

media possiede innegabilmente 

tutti i caratteri propri del percorso 

iniziatico e l'Inferno, di questo 

percorso, rappresenta il classico 

ambiente in cui il profano è mes-

so abilmente alla prova
6
: va 

dunque letto come un luogo dis-

seminato di trappole fatali e Fran-

cesca è proprio una di queste. 

È ben vero che Francesca pronun-

cia ben tre volte la parola “Amo-

re”, ed è proprio questa la trap-

pola! Siamo noi, assieme al Dan-

te-personaggio, che dobbiamo sa-

per distinguere di quale Amore si 

tratta. È il lettore che, assieme al 

Dante-personaggio, viene messo 

continuamente alla prova dall’ar-

te impressionante del  Dante-au-

tore! 

Trovandoci in Inferno, va da sé 

che le figure di Paolo e Francesca 

rappresentano i classici amanti 

che scambiano il sesso con l'A-

more: presi dalla passione, essi 

finiscono per divenirne schiavi 

cadendo nella schiavitù della ri-

petizione del gesto. È di questo 

aspetto del vivere di pancia, sen-

za uso alcuno della mente, che 

ciascuno di noi deve assumersi o-

gni responsabilità accettandone 

ogni possibile conseguenza.     

Ridicolo, dunque, impegnarsi nel 

fare l'Elogio dell'Amore nel regno 

dei Lussuriosi come fanno i fa-

ciloni dell'ermeneutica alla Beni-

gni: la Divina Commedia rappre-

senta una scala di valori tale – dal 

suo procedere dalle bassezze del-

l'Inferno fino alla sublimità del 

Paradiso – da farci aborrire inter-

pretazioni tanto semplicistiche e 

incoerenti. 

Così il ruolo di Francesca assume 

una valenza assai più alta rispetto 

al semplice personaggio effigiato 

dalla “lettera”: come ormai ben 

delineato, la sua splendida figura 

di Sirena è elevata da Dante al 

ruolo di Personificazione della 

Lussuria
7
.  

Ovviamente, la Francesca di Dan-

te non è la Francesca della Storia 

(così come il Boccaccio ce la tra-

manda), così come l’Ulisse di 

Dante non è certo l’Ulisse di O-

mero.  
M. M.  

                                                        
6 Si pensi alle celeberrime scene ini-

ziatiche di Tamino nel Flauto magico 

di W. MOZART. Splendida e magi-

strale la realizzazione filmata dell’o-

pera intera compiuta dal genio di I. 

BERGMAN (ed. in VHS della San-

paolo Audiovisivi o in DVD della 

Hobby & Work).  
7 Nova Lectura Dantis, cit.  

 
 

Dante Pierini: Purgatorius (2006) 
Mulazzo  

Museo ‘Casa di Dante in Lunigiana’ 
 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ELEMENTI DI VANGELO 

SAPIENZIALE 
 

 

 

Troppo spesso si ascoltano perso-

ne parlare con sufficienza delle 

cose teologiche. Non deve stupi-

te: nell’epoca dei laureati su Fa-

cebook, chiunque si sente in gra-

do di poter discutere di tutto. 

Discutere non dovrebbe mai es-

sere problema, ma il termine cor-

risponde ormai a ‘trattare di cose 

su cui si ha ragione’. Insegnava, 

invece, il grande Jorge Louis 

Borges che «non si discute per 

avere ragione, ma per il piacere 

della Conoscenza». 

In questi ultimi tempi, in partico-

lare, si nota sui social uno strano 

proliferare di riferimenti al Van-

gelo in difesa dei migranti clan-

destini. È davvero un vero pia-

cere osservare un tal numero di 

conversioni, dato che tutta quella 

gente era impegnata fino a pochi 

giorni prima a prestare la propria 

opera al servizio dell’ateismo e 

del più acceso anticlericalismo… 

Peccato però che il Vangelo sia 

tutto un inno alla Prudenza: non a 

caso il Maestro dice «Vi manderò 

come agnelli tra i lupi e dovrete 

essere prudenti come serpenti». 

La regola prima della Prudenza è 

far rispettare le Leggi. Se passa il 

messaggio che le leggi si possono 

non rispettare, allora è chiaro che 

si finisce nella purta anarchia. 

 

 

Fonte basilare della Morale è il 

Vangelo. È il Kant della “Critica 

della Ragion pratica” a senten-

ziarlo senza ombra di dubbio: re-

cuperando in pieno il Cristiane-

simo in forza della sua “utilità”, il 

grande filosofo illuminista alza il 

suo celebre motto “Il cielo stella-

to sopra di me e la Morale dentro 

di me”. 

Ebbene, il Vangelo è la sintesi di 

quella Predicazione con cui Gesù 

ha dichiarato di voler portare “a 

pieno compimento la Legge”.  

Ma di quale legge parlava Gesù? 

Non poteva certo parlare della 

legge giudaica nella sua interez-

za, altrimenti non avrebbe mai 

potuto salvare l’adultera dalla la-

pidazione. Dunque Gesù parlava 

specificamente della sola Legge 

Mosaica: le Tavole della Legge.  

Precisato questo, va detto, molto 

chiaramente, che il Vangelo non 

può che essere letto in senso 

sapienziale. Sul piano della lette-

ra, infatti, è assolutamente im-

possibile risolvere una materia 

che in più luoghi si presenta con-

traddittoria o addirittura impro-

ponibile, come, per esempio, nel 

caso dei due celeberrimi precetti 

del Discorso della Montagna 

(Matteo, 5,1 – 7,28): «Porgi l'al-

tra guancia» e «Ama il tuo ne-

mico».  

Questi due concetti muovono su 

piani differenti e confondere tali 

piani è un vero guaio. Essi sono 

contenuti, è vero, nel quadro di 

un medesimo insegnamento, ma 

noi non dobbiamo commettere 

l’errore filologico di pensare che 

gli Evangelisti abbiano presentato 

l’ammaestramento del Cristo nel-

l'ordine esatto e nel senso preciso 

(talvolta esoterico e talvolta exo-

terico) con cui le singole idee ed i 

principi furono enunciati. Loro, 

gli Evangelisti, non erano pre-

senti di fronte al Maestro (se non 

forse il solo Giovanni) e dato che 

tutta quell'altissima materia era 

scandalosa agli occhi del Sinedrio 

e non fu mai messa per iscritto 

prima che la Storia si compisse, 

essa è stata ricostruita secondo le 

memorie raccolte in seno alla 

Tradizione orale, perciò anche 

con tutte le sufficienze del caso. 

Il risultato fu che non sempre i 

Sacri Scribi seppero cogliere la 

sottile differenza tra il senso della 

lettera e quello sapienziale, cioè 

tra la materia exoterica (la dot-

trina aperta, la Predicazione) e 

quella esoterica (la dottrina sa-

pienziale, quella appunto riserva-

ta agli Apostoli e ai loro adepti), 

finendo così per accostare frasi 

memorabili appartenenti all’una e 

all’altra natura, creando con ciò 

infiniti dubbi e problemi mille-

nari.  

Che si deve mai fare, dunque, al-

lorquando un nostro confratello 

più non ragiona e si altera? Sem-

plice: si rifiuta la lotta; e per far-

glielo comprendere si fanno due 

passi indietro “porgendo l'altra 

guancia”: lui non ci colpirà, o non 

ci colpirà una seconda volta. Il 

segreto sta nell’affratellamento: 
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tra Battezzati, la “prima regola” è 

questa. Ben diversa si fa la que-

stione quando si ha a che fare con 

un appartenente ad altra cultura, 

il quale si manifesti apertamente 

come un nemico.  

Ma prima di affrontare il tema, 

non semplice, dell’amare il nemi-

co, è opportuno osservare che da 

queste prime considerazioni se-

gue il concetto immediato del 

“prossimo nostro”, da cui la ce-

lebre regola aurea dell’«ama il 

prossimo tuo come te stesso». Eb-

bene, è nei rapporti con chi ci è 

accanto che ciascuno di noi mette 

alla prova la propria capacità di a-

mare. É Sant’Agostino a precisa-

re che «Tutti gli uomini devono 

essere amati con uguale amore, 

ma poiché non potresti giovare a 

tutti, devi provvedere soprattutto 

a quelli che ti sono più stretta-

mente congiunti – quasi per una 

specie di sorte – secondo i luoghi, 

i tempi o qualsiasi altra circo-

stanza». (Dottrina, I 28, 29). Il 

“prossimo” di cui parla Agostino 

è manifestamente rappresentato 

(seppure per “Ragion pratica”, di-

rebbe Kant) dagli affini, cioè 

dai confratelli cristiani e dai po-

tenziali tali (gli “uomini di Buona 

Volontà”). Agostino, dunque, non 

parla affatto del pubblico indi-

stinto che si possa trovare fisica-

mente, e del tutto occasionalmen-

te, in nostra prossimità, ma dei 

nostri sodali: sono loro che dob-

biamo amare come noi stessi. 

Infatti va ricordato un indirizzo 

fondamentale del Maestro che 

viene puntualmente trascurato 

dall’esegesi buonista: «Vi mande-

rò tra gli uomini come agnelli tra 

i lupi, e dovrete essere astuti 

[prudenti] come serpenti» (Mat-

teo, 10,16): là fuori – ci dice il 

Cristo – ci sono i lupi… 

E che si deve fare, allora, con i 

lupi che stanno là fuori, cioè con i 

nostri irriducibili avversatori e 

persecutori? 

Ebbene, “Amare il proprio nemi-

co” è terreno d'altri incontri. Chi 

siamo disposti a perdonare, noi? 

Risposta: le persone che amiamo. 

Ecco allora che il Maestro, con la 

sua cultura rivoluzionaria votata 

non alla Vendetta, come lo sono 

il giudaismo e l’islam, ma al Per-

dono, ci dice che una volta rag-

giunta la pace (cioè una volta 

risolto il dissidio con il nemico in 

forza di Giustizia) e verificato il 

sincero Pentimento, noi come 

Cristiani, abbiamo il dovere di 

perdonarlo esattamente come u-

siamo fare con le persone che a-

miamo! Questo è il senso sapien-

ziale di un passo che sarebbe con-

traddittorio con la tesi dei lupi e 

comunque impossibile da seguire.   

 

Come si vede, trasformare il Cri-

stianesimo da una cultura sapien-

ziale per uomini giusti e forti, in 

un pensiero debole per pecore e 

vili, è un vero gioco da ragazzi. 

Pensare che per essere Cristiani ci 

si debba praticamente sottomet-

tere al nemico equivale ad affer-

mare che la prima qualità di un 

seguace di Cristo sia la spiccata 

predisposizione a morire cantan-

do in un’arena. Nulla di più folle, 

nulla di più falso!  

Ripetiamo l’indirizzo fondamen-

tale del Maestro: «Vi manderò tra 

gli uomini come agnelli tra i lupi, 

e dovrete essere astuti [prudenti] 

come serpenti» (Matteo, 10,16): 

l’imperativo, chiarissimo, è pre-

cisamente quello di non farsi di-

struggere. Il Cristiano è una ric-

chezza assoluta dell’Umanità, ep-

pure nell’attuale contingenza sto-

rica risulta essere l’uomo più per-

seguitato al mondo! 

 

Giusto in tema di persecuzione, 

tuttavia, il precetto del Cristo po-

ne in evidenzia una seconda pos-

sibile soluzione sapienziale: qua-

lora il nemico sia oggettivamente 

più forte, lo si deve in qualche 

modo controllare, accettandolo. 

Anche questo, certamente, è – in 

un certo senso – “amare il proprio 

nemico” ed è proprio in un simile 

contesto che va inserita la solu-

zione seguita dalle primissime 

comunità cristiane, le quali si riu-

nivano segretamente (per l’ap-

punto “prudentemente”), senza 

alcuno scontro con la parte avver-

sa), intorno al simbolo del pesce, 

il cui nome in aramaico costi-

tuiva, come noto a tutti, l’acro-

nimo del Cristo.  

 

Ma pure qui occorre prestare 

molta attenzione, perché sul tema 

della Prudenza si inserisce un 

altro concetto iperabusato stolta-

mente: quello della Tolleranza. 

Tale termine non ha valore nel 

senso debole e perdente di ‘pas-

siva sopportazione’, come comu-

nemente è inteso. Anche questo 

aspetto della Dottrina ha contri-

buito non poco ad allontanare i 

fedeli dalla Chiesa. Il Cristiane-

simo esige una Chiesa forte. Ecco 

perché, in definitiva, siamo fer-

mamente convinti che il monaco 

guerriero abbia rappresentato il 

vertice assoluto della dimensione 

cristiana nella Storia. 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE.  

CHE SIA BEN VISIBILE  

A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

REALTÀ E NULLA: 
SUL RAPPORTO TRA 

DOMANDA E 

AFFERMAZIONE  
 

« Domandare perché c'è qualcosa 

e non invece il niente significa af-

fermare la possibilità che invece 

della totalità degli essenti, ossia 

di ciò che (in un modo o nell'al-

tro) esiste, non fosse esistito nul-

la, e pertanto significa affermare 

la possibilità che tale totalità sia 

stata niente e torni ad esserlo. 

[…] Ma questo pensiero (a cui 

corrisponde la forma di azione 

che vuol far essere e non essere 

gli essenti) non riesce a scorgere 

di essere la convinzione che l'es-

sente in quanto essente è niente, 

ossia non riesce a scorgere la 

propria essenziale contraddizione. 

Infatti, il tempo in cui l'essente 

non è ancora, o non è più, o in cui 

sarebbe potuto non essere invece 

di essere, è una dimensione in cui 

l'essente in quanto tale è niente. 

La domanda di Leibniz implica 

dunque questa essenziale con-

traddizione. Dalla quale il pensie-

ro è libero solo in quanto appare 

l'impossibilità che l'essente in 

quanto essente (e dunque ogni es-

sente) non sia, e cioè solo in 

quanto appare la necessità che 

ogni essente sia: l'eternità di ogni 

essente - sì che le trasformazioni 

del mondo non vanno interpretate 

come l'oscillazione degli essenti 

tra l'essere e i niente, ma sono il 

comparire e lo scomparire degli 

eterni. 

 

[E. Severino, Il muro di pietra, 

Rizzoli, Milano 2006, pp. 169-

170] 

L’approccio di Severino alla cele-

bre questione sollevata da Gott-

fried Wilhelm von Leibniz appare 

decisamente viziata da un errore 

di fondo: perché mai non potrem-

mo domandarci del motivo per 

cui la realtà esiste? Se questa do-

manda è lecita – e per Severino 

senza dubbio lo è, altrimenti a-

vrebbe negato valore a quella 

Metafisica che proprio lui, con 

tanta forza, ha recuperato – allora 

è vera anche la seguente afferma-

zione: “La risposta al perché la 

Realtà esiste è strettamente legata  

alla ragione dell’impossiblità che 

la Realtà non sia”, la quale frase 

– già al tempo di “Essenza del ni-

chilismo”, ha un significato deci-

samente cruciale. 

Non è forse vero, infatti, che per 

Severino – riprendendo in pieno 

Parmenide – l’Essere è, e non 

può non essere? Dunque, se l’Es-

sere non può “non essere”, 

appare del tutto logico – se non 

ricercarne la ragione (cosa del 

tutto impossibile) – almeno 

delinearne i contorni.  

Se, dunque, non ci fosse la Real-

tà, che ci sarebbe mai? Semplice, 

la mancanza di Realtà, cioè, per 

l’appunto, il Nulla. Ma tutto ciò 

non significa affatto attribuire un 

significato al Nulla, di cui si nega 

fermamente l’esistenza in qual-

siasi dimensione e luogo della 

Realtà medesima: si tratta solo di 

fornire una definizione della con-

dizione della mancanza dell’Esse-

re di cui si vuole comunque af-

fermare che “non può non esse-

re”.  

In estrema sintesi, la semplice 

citazione del Nulla non può esse-

re sempre e comunque considera-

ta una sua affermazione.  

E ancora: se il concetto di Nulla 

esiste, se la nostra mente pensa il 

Nulla, non è perché il Nulla esiste 

necessariamente o se ne ammetta 

la possibilità, ma perché ha sen-

so esprimerne il concetto in ter-

mini di una assenza (teorica) del-

la Realtà.   

Realtà che – a questo punto – si 

dimostra esistere in forza di un 

Assoluto: è, questa, la necessità 

(non dichiarata in Severino) del-

l’esistenza di Dio.  Solo Dio, non 

potendo non essere, si oppone as-

solutamente al Nulla. Dio è quin-

di la ragione unica per cui l’Esse-

re è, e il Nulla non è.  

In pratica la grande Filosofia tor-

na all’Uno, a quel “Principio pri-

mo” che fu tanto caro ai Preso-

cratici. Non a caso la parola “U-

niverso” ha un preciso significato 

etimologico: “verso l’Uno”. Tutto 

tende alla suprema Unità. Il no-

stro destino ultimo è davvero 

scritto nelle stelle. 

 

§§§ 

 

Un piccolo corollario: se voles-

simo mettere in matematica que-

ste affermazioni, dovremmo scri-

vere che la Realtà è l’opposto del 

Nulla, cioè:  
 

-R = N 
 

Ma il negativo di una quantità è 

essa stessa una quantità, per cui 

questa è un’ulteriore dimostra-

zione dell’impossibilità di usare 

la matematica nella formulazione 

degli assiomi e dei principi filo-

sofici. Il Filosofo oggi necessita, 

infatti, della cosiddetta matemati-

ca proposizionale, dove alla li-

mitazione imposta dai segni al-

gebrici (+, -, x, :) si sostituisce il 

significato attribuito ad un insie-

me di simboli che ricalcano il 

senso esatto da attribuire alla pa-

rola legati da opportuni operatori 

logici. Aveva quindi ragione 

Strawson, quando, cercando di 

superare le difficoltà incontrate 

dalla Filosofia del Linguaggio si 

esprimeva in termini di “densità 

di significato” delle nostre affer-

mazioni. 

Una ragione in più per dire che 

anche Leibnitz aveva perfetta-

mente ragione. 
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APPUNTI  

SOPRA UN ASPETTO 

FONDAMENTALE DEL 

PENSIERO DI 

EMANUELE SEVERINO 

 
Il non-essere parmenideo, risu-

scitato da questo grande studioso, 

mi ricorda, per le sue conseguen-

ze nel mondo accademico, “Il 

Nome della Rosa” di Umberto 

Eco. Tutti coloro che riscoprono 

il riso nell'opera di Aristotele, 

muoiono. Severino, non muore fi-

sicamente, ma certamente viene 

fatto oggetto di una rimozione 

dall'Università Cattolica. In altri 

tempi, avrebbe potuto essere stato 

condannato al rogo, ma nel suo 

secolo viene riscattato dall'inter-

vento di un Papa rivoluzionario 

come Karol Wojtila.  

Riguardo al non-essere, mi sono 

venuti in mente due pensieri 

contrastanti, che mi hanno indotto 

ad una serie di riflessioni. Il 

primo pensiero, riguarda l'aspetto 

legato ad un sacro testo, il Van-

gelo secondo Giovanni. É alta-

mente significativo che spesso 

questo testo venga aperto alla sua 

prima pagina sopra gli altari mas-

sonici, prima dell'inizio dei lavori 

di loggia. Le parole con cui co-

mincia sono queste: «In principio 

era il Verbo». Questo passo nega 

assolutamente la possibilità che 

possa esistere il non-essere, poi-

ché il Verbo evoca la Parola, 

quindi un movimento dell'aria. La 

Voce di Colui che vive da sempre 

dà il via alla creazione di tutte le 

cose sensibili, ma non solo, anche 

di quelle invisibili. Il Soffio che 

dona la Vita, il “Ruach” ebraico, 

si trova anche nella tradizione cri-

stiana, sotto la specie della “man-

dorla”. Essa, contiene l'immagine 

del Sacro e può essere interpre-

tata sia come una Bocca che e-

mana il Respiro Vivificante, sia 

come un'organo di genera-zione 

salvifica. Quindi, il “Caos” del-

l'Antico Testamento, il quale, tut-

tavia, resta muto, poiché solo il 

Verbo parla e dice: “Sia fatta la 

Luce”. Le tenebre vengono squar-

ciate dal Lampo Divino, il tuono 

precede il fulmine, anzi, lo gene-

ra. Ben'altra potenza, ad esempio, 

di quel Tefnut, una specie di star-

nuto che dà il via alla creazione 

dell'Antico Egitto, mescolando 

acqua e aria.  

Il secondo pensiero, da uomo di 

scienza, mi ricorda quella rivolu-

zione quantica del Secolo scorso, 

per cui una particella può con-

temporaneamente essere e non-

essere. Il Principio di Indetermi-

nazione di Heisenberg, insieme 

alle osservazioni dei fenomeni di 

interferenza, confermano l'assun-

to. Allora, mi immagino le tre for-

ze in gioco, la Religione, la Fi-

losofia e la Scienza come i tre 

vertici di un triangolo. 

 
SERGIO MARCHI 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
(M. M.)  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

 

 

JACQUES MARITAIN 

NEL 140^ DELLA 

NASCITA 
 

 
 

 

Jacques Maritain è nato a Parigi il 

18 novembre 1882 ed è morto a 

Tolosa il 28 aprile 1973. Ha 

sempre conservato la sua grande 

idea di “umanesimo integrale” 

che significa valorizzare l'uomo 

nella sua “integralità antropo-

logica ed assiologica”, rispettan-

do l'essere e l'azione di ogni per-

sona con dignità, determinando 

così l'importanza di un’educazio-

ne alla democrazia, onde incen-

tivare la ricerca del bene della 

comunità tutta. Egli afferma che 

la democrazia è una libera scelta 

che può essere: “la razionalità per 

i laici, la solidarietà per i socia-

listi e la religiosità per i credenti” 

al fine di orientare la persona 

verso il bene, senza del quale la 

società non può esistere. Allora 

l'insegnante, per educare alla 

libertà democratica, non può so-

stenere il relativismo e l'arrivi-

smo, ma caldeggiare una vera 

fraterna amicizia fra gli alunni e 

promuovere un pluralismo edu-

cativo in una molteplicità di scuo-

le. Inoltre per il nostro filosofo è 

doveroso educare alla sapienza 

basata sull'umanità e protesa a 

sviluppare in ogni studente la 

capacità di pensare con onestà in-

tellettuale, onde godere la bel-

lezza della libertà di tutti i popoli 

ad esprimere il loro pensiero, 

trasmettendo la verità ed i valori 

della democrazia. Tali mete si 

possono raggiungere solo orien-

tando l'umanità ad integrare i 

saperi, che contribuiscono a far 

maturare l'intelletto. Quindi l'edu-

cazione, non solo scolastica, deve 

essere liberata da qualunque stru-

mentalizzazione partitica se vuole 

far maturare in ogni studente un 

senso democratico personalizzato 

e debellare così l'ateismo che por-

ta solo ad un inaridimento socia-

le. La presenza vera del Cristiane-

simo impedisce che la società va-

da alla deriva, riducendosi a valo-

rizzare solo l'opulenza, lo svilup-

po tecnologico, i piaceri ipnotici, 

il consumismo, l'egoismo e l'ar-

rivismo a scapito di ogni dimen-

sione educativa civile, morale, 

culturale, estetica, cristiana e co-

scienziosamente democratica. Mi 

sembra di poter affermare che le 

ragioni della democrazia coinci-

dano con quelle dell'educazione e 

viceversa e che dalla loro corre-

lazione emerga nuovamente l'at-

tualità dell’Umanesimo integrale. 

Pertanto è chiaro che la visione 

dell'educazione democratica di 

Maritain deve essere riconside-

rata, perché basata su “presup-

posti morali e culturali che de-

vono essere compresi, coltivati e 

difesi da ogni generazione di 

fronte all'emergenza educativa 

attuale” come sostiene lo svizzero 

Markus Krienke.  Infatti Maritain 

afferma:  

 

- L'educazione è un fatto sociale, 

che implica il rapporto tra più 

persone; è soprattutto un atto per-

sonale, in cui entrano in gioco la 

libertà del soggetto e l'oggettività 

della verità rispetto al fine del-

l'esistere;  

 

- Il primo fine dell'educazione è 

la conquista della interiore e spi-

rituale libertà [...] mediante la co-

noscenza e la sapienza, la buona 

volontà e l'amore per la società. 

Allora la persona è libera nell'es-

sere e responsabile nell'agire. 

 

Ecco in che cosa consiste l’attua-

lità del filosofo francese, perché 

richiama proprio «al pensiero 

verticale, all'idea di un adulto/e-

ducatore che si assume l'onere di 

esercitare una coscienziosa auto-

rità per il bene comune e nel ri-

spetto di ogni persona». 

Comunque mi sembra opportuno 

precisare il forte nesso tra educa-

zione e democrazia emergente 

anche nell' opera L'educazione al 

bivio, la cui ultima pubblicazione 

risale al 1969, frutto dei vari mo-

menti in cui la democrazia è vista 

come una politica alternativa al 

totalitarismo ideologico, ossia al 

nazifascismo, la cultura del quale 

è la morte in contrapposizione 

alla cultura della vita, così come 

al primato della persona e dei 

suoi valori viene contrapposto il 

primato della razza e dello Stato. 

Certamente Maritain mi sembra 

un uomo del nostro tempo, per-

ché mette in evidenza itinerari 

filosofici e pedagogici attuali fi-

nalizzati alla crescita umana e 

serena dei nostri giovani che 

troppo spesso sono disorientati ed 

amareggiati e dei docenti e degli 

educatori in genere che non sono 

valorizzati a dovere come per-

sone. Egli scrive: «Fa pena vede-

re tanti giovani disorientati da 

un'istruzione altamente sviluppata 

e specializzata, ma caotica in 

omni re scibili nel campo della 

scienza in particolare, e misera-

mente ignorati in tutto ciò che 

riguarda Dio e le realtà più pro-

fonde dell'uomo e del mondo. 

Quale spettacolo abbiamo davanti 

agli occhi se non quello di una 

frustrazione sistemica presso i 

giovani, da parte di tanti adulti e 

dell'organizzazione generale del-

l'insegnante di certi bisogni e de-

sideri vitali e perfino dei diritti 

fondamentali della natura intellet-

tiva».  

 

Quanto brevemente esposto mi 

porta ad esprimere queste rifles-

sioni:  

 

- La filosofia dell'educazione di 

Maritain è attuale perché rispon-

de alle emergenze ed esigenze 

educative e formative odierne 
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come: la dimensione antropolo-

gica decisiva dell'educazione; 

l'invito a riflettere sulla realtà 

concreta onde ricercare la verità, 

che, essendo prodotto dell'attività 

intellettuale, edifica e porta 

libertà e serenità.  

 

- É vero che il docente opera 

sullo studente, ma lo fa con segni 

esistenziali impercettibili di 

testimonianza attraverso esempi 

che sono frutto di cultura, di 

saperi interiorizzati oltre ogni 

azione intellettualistica e di 

attivismo.  

 

Nella cerimonia di chiusura del 

Concilio Vaticano II, avvenuta 

l’8 dicembre 1965, Paolo VI con-

segnava al filosofo Jacques Mari-

tain, che era stato ambasciatore di 

Francia presso la Santa Sede 

(1945-1948) e di cui era amico 

personale, un messaggio indiriz-

zato agli uomini di cultura e agli 

scienziati, in cui viene sottoli-

neata la convergenza fra ricerca 

della verità e ricerca di Dio. 

Sessant’anni or sono, l’11 ottobre 

1962, papa Giovanni XXIII ne 

aveva presieduto l’inaugurazione. 

 

 
NORBERTO MAZZOLI  

(Presidente UCIIM Regione Emi-

lia-Romagna) 
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BENEDETTO CROCE NEL 

70^ DELLA MORTE. 

 

 

 
 

Bendetto Croce nacque a Pe-

scasseroli il 25 febbraio del 1866 

e morì il 20 novembre  del 1952 a 

Napoli. 

Considerato il nostro momento 

storico-culturale,  sento il dovere 

di ricordarlo a me stesso ed a tutti 

i cristiani che egli non fu un 

cattolico praticante, ma nemmeno 

un anticlericale militante, perchè 

riteneva importante la separazio-

ne liberale tra Chiesa e Stato, 

propugnata da Cavour. 

Tuttavia il rapporto con la cultura 

cattolica variò nel corso del 

tempo, infatti scrisse: «Pure 

filosofo quale sono.....io stimo 

che il più profondo rivolgimento 

spirituale compiuto dall'umanità 

sia stato il Cristianesimo, e il 

Cristianesimo ho ricevuto e ser-

bo, lievito perpetuo nella mia ani-

ma..» 

 

Allora la posizione di Croce nei 

riguardi della Religione Cattolica 

è coglibile nel saggio “Perchè 

non possiamo non dirci cristia-

ni”, scritto nel 1942, infatti disse:  

 

«Il Cristianesimo è stato la più 

grande rivoluzione che l'umanità 

abbia mai compiuta: così grande, 

così comprensiva e profonda, così 

feconda di conseguenze, così 

inaspettata e irresistibile nel suo 

attuarsi, che non meraviglia che 

sia apparso o possa ancora appa-

rire un miracolo, una rivoluzione 

dall'alto, un intervento di Dio 

nelle cose umane, che da Lui han-

no ricevuto legge ed indirizzo af-

fatto nuovo. […] I principi cri-

stiani hanno la capacità di con-

trastare il neopaganesimo e l'atei-

smo propagandati dal nazismo e 

dal comunismo sovietico […].   

Sono profondamente convinto e 

persuaso che il pensiero e la 

civiltà moderna sono cristiani, 

prosecuzione dell'impulso dato da 

Gesù e da Paolo». 

 

Dai suoi scritti mi sembra di 

poter dedurre che: 

  

- al Cristianesimo egli attribuisce 

il merito di cogliere una nuova 

visione della Storia dove l'uomo 

opera in base ad una morale che 

si fonda sull'amore verso tutti gli 

uomini del mondo; 

 

- alla  Chiesa riconosce il merito 

di aver eliminato dal pensiero re-

ligioso del rapporto tra l'uomo e 

Dio tutte le incrostazioni dei miti 

precedenti e di aver elaborato ca-

tegorie filosofiche che hanno 

coinvolto tutte le filosofie che se-

guirono. 

 

- Inoltre la Chiesa si rese uni-

versale proprio perchè è riuscita a 

far capire la grandezza del pen-

siero cristiano ed a diffonderlo 

nel mondo, pur con qualche erro-

re da cui ha saputo sanarsi con 

riforme. 

 

Personalmente ricodo con im-

menso piacere l'opera “Il brevia-

rio di estetica” in cui parla del 

valore dell'arte, di cui la nostra 

Italia è ricchissima. 

Croce dice che l'arte: è visione o 

intuizione; rappresentazione, fan-

tasia ed immaginazione; non è un 

fatto fisico; non può essere un at-

to utilitario; è un atto morale e 

«non è un vano fantasticare e non 

è la tumultuante passionalità, ma 

il superamento di questo atto, 

mercè un altro atto o se piace, la 

sostituzione di questo tumulto 

con altro tumulto». Infatti, se ad 

una poesia noi togliamo il metro, 

la rima, il ritmo e le sue parole 

non è più una lirica. 

Ecco un esempio: 

 

 

                    

             

NOVEMBRE 

 

A tratti  versa qualche goccia il 

cielo,/ 

qualche piccola lacrima smar-

rita/ 

e la selva si scuote irrigidita/ 

in un subito brivido di gelo./ 

Il colchico nei luoghi più deserti/ 

poggia pensoso, e sotto i pioppi 

lunghi/ 

sorgono, nel silenzio umido, i 

funghi,/ 

che tengono sempre i loro omb-

relli aperti;/ 

e nei giardini taciti e negli orti/ 

nascono, quasi piangendo, i fiori 

estremi,/ 

i crisantemi per i nostri morti. 

 
MARINO MORETTI 

 

Quindi il poeta non è altro che la 

sua poesia. 

 

Concludo dicendo che Croce ha 

soprattutto improntato la sua 

dottrina alla storiografia, la quale 

ebbe  una grande influenza politi-

ca sulla cultura, sulla religione 

della libertà e come guida morale 

dell'antifascismo (considerò il fa-

scismo una malattia morale), tan-

to che fu anche proposto come 

Presidente della Repubblica Ita-

liana. 

 
NORBERTO MAZZOLI  

(Presidente UCIIM Regione Emi-

lia-Romagna) 
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VII 

DANTESCA 
 

 
I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (II) 
LA DATAZIONE  

DEL VIAGGIO 
 

Uno dei massimi enigmi storici 

della Divina Commedia è senz’al-

tro quello della datazione del 

Viaggio, cioè il problema della 

determinazione del giorno preciso 

in cui Dante immagina di essere 

uscito dalla «selva oscura». 

Con l’istituzione – peraltro asso-

lutamente meritoria – del Dan-

tedì, fissato come ormai noto ai 

più al 25 di marzo – si è creata 

nuova confusione che occorre 

chiarire.  

La tesi che sostiene il Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi risa-

le ormai a quasi un trentennio fa e 

dice che Dante uscì dalla “selva 

oscura” il 4 di aprile del 1300. 

Vi presento le tappe di questo 

lavoro: 

 

Manuguerra, M. Divina Comm-

edia: una indicazione astrono-

mica alla base della datazione 

del Viaggio, in “Astronomica”, 

anno III, n. 8 maggio/agosto, La 

Spezia, 1994. 

 

Manuguerra, M. Divina Com-

media: in un plenilunio il segre-

to della datazione del Viaggio, in 

“Astronomia”, Organo Ufficia-

le dell'U.A.I. - Unione Astrofili 

Italiani, n.s., n. 1 gennaio/mar-

zo, Padova, 1997, pp. 5-8. 

 

Manuguerra, M. La fisica di 

Dante e l'enigma astronomico 

della datazione del Viaggio nella 

Divina Commedia, in Atti del 

XVII Congresso Nazionale di 

Storia della Fisica e dell'Astro-

nomia, C.N.R. - Commissione di 

Studio per la Storia della Fisica 

e dell'Astronomia (Como, Cen-

tro Volta - Villa Olmo, 23-24 

maggio 1997), Università degli 

Studi di Milano, 1998, pp. 331-

40. 

 

Manuguerra, M.
 
Una soluzione 

teologico-astronomica coerente 

per l’enigma della datazione del 

Viaggio nella Commedia, su 

“L’Alighieri”, Anno XLIV, n. 

21, 2003, pp. 109-114. 
 

Quando nel 2019 il giornalista del 

Corriere della sera Paolo Di 

Stefano lanciò l’idea del Dantedì, 

ovviamente il CLSD aderì subito 

all’iniziativa proponendo la data 

del 4 di aprile, una data – per così 

dire – della biografia dantesca 

che non era all’inizio dell’anno 

scolastico (come la data di morte 

a settembre) o alla fine (come la 

data di nascita a giugno). Passò 

infatti la linea di una data compa-

tibile con il miglior impegno dei 

ragazzi delle scuole, ma l’Acca-

demia scelse il 25 di marzo e si è 

spacciata su tutti i giornali questa 

data come la data effettiva della 

fuga di Dante dalla “selva oscu-

ra”, dunque la data di inizio della 

Divina Commedia. 

Il CLSD ha preso atto della scelta 

di una data puramente conven-

zionale, comunque storicizzata, 

per la celebrazione del giorno de-

dicato a Dante, ma a questo Dan-

tedì che diciano Istituzionale ne 

ha associato un secondo: il Dan-

tedì puntuale, fissato per l’appun-

to al 4 di aprile di ogni anno. 

Occorre in proposito considerare 

che se davvero la Commedia è il 

grande poema della Cristianità – 

e lo è – allora in essa la data della 

Pasqua – massima delle festività 

cristiane – deve assumere neces-

sariamente un’importanza struttu-

rale. 

 

Ebbene, noi sappiamo che il 

poema è il racconto di un viaggio 

attraverso l’Aldilà che si svolge 

nell’arco di sette giorni, esatta-

mente quanti furono quelli che, 

per tradizione biblica, sancirono 

la Creazione del Mondo.  

Sappiamo pure che l’ambienta-

zione della Divina Commedia av-

viene nell’anno 1300. Fu Livio 

Galanti, studioso indipendente lu-

nigianese, a dimostrare (1965) 

che la profezia astronomica posta 

a chiudsura del Canto VIII del 

Purgatorio – formulata per bocca 

dello spirito di Corrado il Giova-

ne, marchese di Villafranca in 

Lunigiana – ci attesta la sua ve-

nuta nella regione entro il 12 a-

prile del 1306. Il Poeta infatti 

dice espressamente che “non sa-

rebbe tramontata una settima vol-

ta la costellazione dell’Ariete su 

quella del Toro che lui si sarebbe 

trovato a verificare di persona la 

fama addirittura “europea” della 

corte malaspiniana. Orbene, dato 

che siamo assolutamente certi 

della presenza di Dante in Luni-

giana nel 1306 grazie agli Atti 

notarili della Pace di Castelnuo-

vo, quella settima volta, andando 

a ritroso, porta inequivocabilmen-

te al 1300 come anno di ambien-

tazione del Poema. 

 

Ecco allora che in quell’anno la 

Pasqua cadde al giorno 10 del 

mese di aprile. Ora, se facciamo 

uscire Dante dalla “selva oscura” 

– come si sente dire spesso – alla 

data del 25 marzo (inizio dell’an-

no nuovo in Firenze secondo il 

computo ab incarnazione Domi-

ni), la Pasqua nella Commedia 

viene a mancare del tutto: dal 25 

marzo al 10 di aprile, infatti, cor-

rono ben più di 7 giorni. Se rivol-

giamo, invece, le nostre attenzio-

ni all’8 di aprile, Venerdì Santo – 

altra data proposta in tutti i com-

menti in circolazione – la Pasqua 

la si festeggia sì, ma in Inferno, il 

che, in verità, è addirittura peg-

gio. 

 

Allora, siccome il punto d’Ariete, 

cioè l’equinozio di primavera, è 

bene indicato da Dante già nel 

Proemio, il punto cruciale per la 

determinazione della Pasqua non 

può che essere l’annuncio del ple-

nilunio che Dante fa, puntual-

mente, in Inf XX 127: «e già 

iernotte fu la Luna tonda». Si dà 

il caso, però, che il fenomeno a-

stronomico in quel mese di aprile 

del 1300 cadde con precisione al 

giorno 5 e che dal 5 al 10 corrono 

6 giorni, non 7.  
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Quest’ultima impasse si risolve 

analizzando con attenzione il 

termine «tondo» alla voce in 

Enciclopedia Dantesca, che in 

Dante vuol dire sempre e soltanto 

“approssimativamente circolare”, 

non “circolare” o “sferico”; ton-

do, per intenderci, è un arancio, 

non una biglia, non una sfera, e 

dunque tondi non sono né il Sole, 

né la Luna quando la vediamo 

piena. Ciò significa che il pleni-

lunio era ormai prossimo, ma non 

si era ancora verificato al mo-

mento dell’uscita di Dante dalla 

“selva oscura”, la quale fuga 

avvenne dunque il giorno prima, 

il 4, di modo che al settimo gior-

no, il 10, SS. Pasqua, con la visio 

Dei posta al termine del poema, si 

ha il Trionfo dell’Uomo nel gior-

no dell’anniversario del Trionfo 

di Dio, e allora tutto torna.  

 

In pratica, la conclusione della 

Divina Commedia vede le cam-

pane della Pasqua di tutto il mon-

do prodursi a mezzogiorno nel 

più maestoso dei saluti a Dante, il 

Campione dell’Umanità, colui 

che con la sola forza della Poesia 

ha compiuto il viaggio più grande 

della Storia.  

 

Non resta, a questo punto, che 

riportare la dimostrazione com-

pleta di questa teoria. 

 

§§§ 

 

La prima delle indicazioni relati-

ve alla datazione della fuga dalla 

“selva oscura” (inizio del Viag-

gio della Divina Commedia) è 

subito offerta nel Proemio (Inf. I 

37-40):  

 

Temp’era del principio del mat-

tino/ 

e ‘l sol montava ‘n su con quelle 

stelle/ 

ch’eran con lui quando l’amor 

divino/ 

mosse di prima quelle  cose belle. 

 

passo, questo, che, per quanto 

attiene al problema che qui si af-

fronta, rappresenta senza alcun 

dubbio il punto di partenza di o-

gni possibile speculazione.  

 

Era dunque opinione diffusa nel-

l'Età di Mezzo che quando Dio 

(l'amor divino) creò (mosse) il 

Mondo (quelle cose belle) lo 

volle immerso nel prorompere 

della Primavera (la dolce stagio-

ne). Sorge dunque il Sole (mon-

tava 'n su) nella costellazione 

dell'Ariete (quelle stelle).  

 

Così, mentre per quanto concerne 

l'anno è da considerare indiscu-

tibile la soluzione del 1300 (pie-

namente conforme all'indicazione 

in Pur XXXII 2 riferita alla morte 

di Beatrice, avvenuta nel 1290: 

parliamo della celebre «decenne 

sete» di Dante) - i versi del Proe-

mio stanno ad indicare che il 

giorno di inizio del Viaggio deve 

collocarsi inequivocabilmente in 

prossimità dell'Equinozio di pri-

mavera.  

 

Per andare oltre è necessario ri-

correre all'indicazione di Inf XXI 

112-114, dove il gran diavolo 

Malacoda, autentico sovrano di 

Malebolge, regno della Frode (!), 

riferendosi agli effetti sul sito in-

fernale del terremoto che segnalò 

la contemporanea morte del Re-

dentore, afferma che:  

 

Ier, più oltre cinqu’ore che que-

st’otta,/ 

mille dugento con sessanta sei/ 

anni compié che qui la via fu rot-

ta./ 

 

passo in cui è bene evidente l'al-

tra grande tradizione medievale 

che voleva il Cristo spirato all'età 

di 34 anni dall'Incarnazione 

(1266 + 34 = 1300, computo ab 

incarnazione Domini anziché a 

nativi tate Domini).  

 

La medesima convinzione popo-

lare fissava il giorno della morte 

al 25 di Marzo, data in cui in Fi-

renze si soleva celebrare anche la 

ricorrenza dell'Annunciazione e 

l'inizio del nuovo anno.  

 

Non c’è dubbio che simili indizi, 

aggiunti all'Equinozio di Prima-

vera - anniversario della creazio-

ne del Mondo – rendono appieno 

l'idea di quella Nuova Età che 

Dante tanto auspicava e che la 

Divina Commedia doveva andare 

quantomeno a presagire.  

 

Ma tutto questo vale anche per 

una tesi differente, sostenuta da 

commentatori pure autorevoli, 

che fissa il giorno del Viaggio al 

Venerdì Santo, la quale data rap-

presentava sì, ancora, l'anniversa-

rio della morte del Cristo, ma per 

tutto l'universo cristiano, non per 

la sola città di Firenze. Ed è la da-

ta a cui Malacoda fa espresso 

riferimento: nello stesso giorno di 

ieri (anniversario della morte di 

Gesù, Venerdì Santo) - dice quel 

de-monio – avvenne, 1330 anni 

or sono, il terremoto per cui qui 

la via fu rotta. 

 

Nel 1300 il Venerdì Santo cadde 

il giorno 8 del mese di Aprile.  

 

Ebbene, l'incertezza della teoria 

può essere risolta in modo deci-

sivo sulla base di un preciso dato 

astronomico: il plenilunio di Inf. 

XX 124-127:  

 

Ma vienne omai, che già tiene ‘l 

confine/  

d’amendue li emisperi e tocca 

l’onda/ 

sotto Sobilia Caino e le spine;/ 

e già iernotte fu la luna tonda. 

 

Ciò è possibile ammettendo che 

la ricorrenza della Risurrezione di 

nostro Signore nel 1300 (giorno 

della Santa Pasqua, 10 di Aprile) 

corrisponda, nella finzione del 

poema, alla rinascita dell'Uomo 

nel trionfo supremo della visione 

finale di Dio: è questo un risul-

tato significativo, l'unico legato 

alla durata del Viaggio nell'am-

bito di una irrinunciabile prospet-

tiva teologica, che Dante difficil-

mente può avere trascurato.  

 

Stimata, quindi, la permanenza 

del Pellegrino nell'oltretomba – 

come comunemente accolto - in 

poco sette giorni, risulta evidente 

che perché alla fine del poema ci 

si trovi alla data del 10 di Aprile 

la fuga dalla selva deve aver a-

vuto luogo con precisione il mat-

tino del giorno 4 dello stesso me-

se.  

 

Ora, i calcoli astronomici, esegui-

bili oggi con facilità mediante 

l'ausilio di un personal computer 

dotato di apposito programma 

professionale, mostrano che il 
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plenilunio - ovvero il solo giorno 

in cui la Luna è perfettamente 

piena - si verificò verso la ora una 

del giorno 5, ma a definitiva af-

fermazione della tesi proposta 

valga l'accezione che il termine 

"tonda" di Inf XX 127 assume 

nella lingua del poeta:  

 

«Come aggettivo, assente (..) in 

tutta l'opera minore di D., (..) re-

sta affidato alle numerose occor-

renze della Commedia, con rife-

rimento a luoghi o cose e una 

gamma semantica piuttosto mo-

nocorde, che oscilla intorno a va-

lori solo tendenzialmente geome-

trici, (..)» (Enciclopedia Dante-

sca, voce: "Tondo" a cura di Emi-

lio Pasquini). 

 

E così in proposito, citato dalla 

fonte precedente, si esprime il 

Tommaseo: :  

 

«rotondo richiede di solito mag-

giore esattezza di forma; tondo 

può essere grossolanamente tale 

(cfr. voce "ritondo" ancora in 

Enciclopedia Dantesca),  e ciò va-

le soprattutto per l'Inferno, ove il 

termine ricorre varie volte e sem-

pre, in modo indiscutibile, nel 

senso sopra indicato. Non è dun-

que necessario associare a “Caino 

e le spine” la rigorosissima feno-

menologia astronomica del ple-

nilunio, ma il semplice inizio del 

periodo di culmine della relativa 

fase. 

 

 
CONFERME E APPROFONDIMEN-

TI: LA MENZOGNA DI MALACODA  

 

Resta tuttavia ancora una que-

stione assai delicata da risolvere, 

a conferma della straordinaria 

complessità del capolavoro di 

Dante: potrebbe sembrare, infatti, 

che proprio nella menzogna del 

Diavolo di Malebolge (quel "ier" 

non poteva riferirsi al Venerdì 

Santo 8 di aprile ma, come ab-

biamo visto, al giorno 4) l'inter-

pretazione proposta trovi un note-

vole punto debole: non si avvede 

Virgilio di quel dire fallace? Che 

prima del confronto con Malaco-

da Virgilio avesse bene a mente 

la situazione è fuori di dubbio: si 

è già notato come in chiusura del 

canto precedente egli si sia pre-

murato di esortare Dante a pro-

cedere con lena per il veloce ap-

prossimarsi dell'appuntamento 

supremo con Dio in equivocabil-

mente annunciato dal compiersi 

del plenilunio; e si può altresì 

notare, andando ancora più in 

profondità, come egli avesse l'as-

soluta percezione dell'orologio 

cosmico: pur essendo nell'Inferno 

il cielo invisibile egli dice al suo 

discepolo in Inf. XI 112-114:  

 

Ma seguimi oramai […]  

che i pesci guizzan su per l’oriz-

zonte/ 

e ‘l Carro tutto sovra ‘l coro gia-

ce…/ 

 

Tanto che di fronte ad una azione 

diretta così subdola non vi sarà 

altra soluzione, per Dante e Vir-

gilio, che la più precipitosa delle 

fughe.  

 

L'attribuzione dell'appellativo 

"duca" alla figura di Malacoda 

rende necessaria una precisazione 

di importanza non secondaria. 

Normalmente i commentatori in-

tendono il termine riferito a Bar-

bariccia, deputato da Malacoda a 

guidare quella ‘decina’ di demoni 

(Inf XXI 120) che avrebbe dovuto 

verosimilmente castigare Dante e 

la sua guida. Ma è giust'appunto 

Malacoda a designare i membri di 

tal ‘fiera compagnia’ ed è lui a 

rivestire l'autorità di designarne il 

capo. A lui competeva dunque 

anche il segnale della mossa, 

quello sconcio e famoso del v. 

139, degnissima chiusa di questa 

XXI scena del I Atto di simile 

Commedia.  

 

Certo è che la superficialità dimo-

strata da Virgilio nel non consi-

derare a fondo le parole di Mala-

coda (egli, così sicuro di sé, sa-

peva benissimo del tempo in cui 

ci si trovava e non aveva bisogno 

di concentrare le sue attenzioni su 

quello specifico argomento) può 

essere tutto sommato perdonata, 

anche se in esse era giusto rac-

chiusa una forte indicazione della 

malafede diabolica: come spesso 

avviene nei raggiri, le parti one-

ste, e perciò deboli, non riescono 

a cogliere (distratte come sono da 

altri argomenti, in special modo 

dalla soluzione di un loro preciso 

problema) quei segnali di allar-

me, e nei modi e nei termini, che 

quasi inevitabilmente il truffatore 

lascia sfuggire; tutti segnali che 

in seguito, dopo il danno subito, 

appaiono, nella ricostruzione che 

si fa della memoria, nel pieno 

della loro assoluta e tragica ma-

croscopicità. E infatti il buon Vir-

gilio, che aveva nella mente il 

problema della via interrotta, era 

totalmente assorbito dalla ricerca, 

dentro sé eccitata, di una soluzio-

ne che fosse la più rapida possib-

ile.  

Ancora più pulita è, naturalmen-

te, la posizione di Dante: dal mo-

mento che Virgilio gli deve una 

continua assistenza per quanto 

concerne lo sviluppo temporale 

del Viaggio (gli ormai noti, con-

tinui riferimenti astronomici; va 

detto che l'itinerario nell'aldilà 

rappresenta per il Pellegrino un'e-

sperienza vissuta fuori del tempo) 

non gli era fatto alcun obbligo di 

verificare l'indicazione di Mala-

coda. Egli, peraltro, ben si avvede 

dell'atteggiamento sospetto del-

l'intero gruppo di diavoli ed esor-

ta, come già riferito, Virgilio a 

non accettare la loro guida (ovve-

ro ad evitarne il confronto) con 

una serie di terzine rimasta famo-

sissima: 

 

«Omé, maestro, che è quel ch’io 

veggio?/ 

- diss’io -  sanza scorta, andianci 

soli,/ 

se tu sa ‘ir, ch’i per me non la 

cheggio./ 

Se tu se’ si accorto come suoli,/ 

non vedi tu ch’è digrignan li 

denti/ 

e con le ciglia ne minacciando-

li?»/ 

Ed elli a me: «Non vo che tu pa-

venti;/ 

lasciali digrignar pur a loro sen-

no,/ 

ch’e’ fanno ciò per li lessi dolen-

ti»./ 

Per l’argine sinistro volta dien-

no;/ 

ma prima avea ciascun la lingua 

stretta/ 

coi denti, verso lor duca, per cen-

no;/ 

ed elli avea del cul fatto trom-

betta./ 
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Da tutto ciò deriva che la famosa 

e sarcastica sentenza di frate 

Catalano in Inf XXIII 142-144:  

Io udii già dire a Bologna/ 

del diavol vizi assai, tra quali 

udii/ 

ch’elli è bugiardo e padre di me-

nzogna/ 

 

non deve essere girata tanto al 

povero Virgilio (che, non a caso 

se ne va tutto arrabbiato), quanto, 

mi sia concesso, all'esegesi dan-

tesca, che da sempre ha creduto 

di poter considerare probanti le 

indicazioni di un Malacoda.  

 

Tanto sentenziò in modo inap-

pellabile sette secoli or sono il 

vero, unico Principe di Malebol-

ge: Durante degli Alighieri, il 

Gran Barattiere.  

 
CONCLUSIONI 

 

Da rimarcare, in chiusura del 

presente lavoro, che in nessun 

caso può essere sostenuta, come 

alcuni sogliono ancora fare, la 

datazione al 1301, poiché nel 

caso specifico la Pasqua (si 

ribadisce: massima tra le festività 

cristiane nel poema della cristia-

nità), cadendo il plenilunio di Sa-

bato, varrebbe soltanto a cele-

brare l'ingresso del Dante pecca-

tore nell'inferno negando così del 

tutto alla Divina Commedia quel-

la dimensione anagogico-allego-

rica che invece certamente le 

appartiene.  

 

Per quanto concerne, infine, al-

cune possibili incongruenze nelle 

posizioni di alcuni pianeti, le 

quali persistono sia nel caso del 

1300 che nel 1301, esse devono 

essere attribuite all'inevitabile im-

precisione indotta dalla straor-

dinaria complessità del planetario 

dantesco. E ciò deve essere inteso 

in via definitiva 

 

Se tutto ciò è corretto, l’errore fa-

tale in cui sono incorse intere 

generazioni di commentatori è 

l’aver dato credito alle parole di 

Malacoda in Inf XXI 112-114: 

 

Ier, più oltre cinqu’ ore che que-

st’otta,/ 

mille dugento con sessanta sei/ 

anni compié che qui la via fu 

rotta./ 

 

Eppure è proprio Dante che ce lo 

dice da sempre (Inf XXIII 142-

144):  

 

«Io udi’ già dire a Bologna/  

del diavol vizi assai, tra ’ quali 

udi’/  

ch’elli è bugiardo, e padre di 

menzogna/». 

 

Come si è visto, a dar retta a 

Malacoda, padre di menzogna, si 

finisce nella fogna. 

 

Dunque la datazione precisa del 

Viaggio di Dante nella Divina 

Commedia comprende esattamen-

te la Settimana Santa del 1300: 

dall’alba di lunedì 4 di aprile, al 

giorno 10, domenica di Pasqua. 

 
 

MIRCO MANUGUERRA 
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SUL “DANTE”  

DI PUPI AVATI 
 

Si riporta qui il commento tratto 

da un post pubblicato dall’Autore 

sulla pagina Fb degli “Amici del 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi” il 3 ottobre 2022, non ap-

pena visto il film. 
 

 

Dico la mia. Un film da vedere, 

senz'altro, ma purtroppo deficita-

rio. Avati si è soffermato soprat-

tutto sul Dante-uomo, ma una si-

mile dichiarazione di intenti a-

vrebbe dovuto essere apertamente 

inserita in un prologo del film. Il 

quale, film, allora, avrebbe dovu-

to coerentemente svilupparsi in 

tal senso, senza idealizzazione al-

cuna. Invece, il Dante e la Beatri-

ce giovani sono figure spiccata-

mente idealizzate, tanto che non 

sta in piedi - se il loro rapporto è 

storicamente accettato - l'idea che 

Dante possa avere assistito quasi 

sorridente al matrimonio di lei. 

Di scarso impatto appare anche la 

rappresentazione della dispera-

zione del poeta alla morte della 

donna, almeno rispetto a quanto 

(allegoricamente o meno) ce ne 

narra lui stesso; così come mal 

interpretato appare l'orribile so-

gno con cui si apre la "Vita No-

va".  

Va da sé che, dopo simili idealiz-

zazioni, la scena del giovane poe-

ta che dopo la battaglia se ne va a 

puttane con il sodale Cavalcanti, 

così come quella in cui improvvi-

samente si mette a defecare sul 

greto di un fiume, costituisce un 

atto di verismo del tutto fuori re-

gistro. Ripeto: o il verismo anda-

va a rappresentare l'unica cifra 

del film, oppure il dare in pasto al 

pubblico scene simili, miste ad 

altre di elevata idealizzazione, è 

una vera stonatura che potrà forse 

"attirare i giovani a Dante", come 

pare abbia dichiarato il regista, 

ma sicuramente avvicina Dante 

assai di più al tema della "Divina 

Commedia" scritta sulla carta i-

gienica proposto da una pubbli-

cità imbecille di qualche anno fa. 

Anche con Beatrice si propone u-

na scena estranea: una sorta di 

sabba davvero incomprensibile.  

Del tutto mal riuscito, poi, è il 

Dante morente: quasi un vecchio 

qualunque, preso da un ospizio 

qualsiasi: un soggetto che non ha 

nulla a che vedere con il Dante in 

precedenza rappresentato.  

Avati segue la "Vita di Dante" 

scritta dal Boccaccio, dato che è 

il Boccaccio il protagonista pseu-

do-narrante, ma dà un credito 

troppo facile ad una storia come 

quella dell'incontro con la "goz-

zuta" in Casentino, narrazione - 

come noto agli specialisti – sug-

gerita da una lettura distorta delle 

allegorie presenti nella Epistola 

IV scritta a Moroello Malaspina 

per ringraziarlo dell'ospitalità go-

duta in Lunigiana. É con la confi-

denza di un amorazzo volgare che 

Dante avrebbe inteso rivolgere il 

proprio ringraziamento a Moro-

ello Malaspina per l’ospitalità 

ricevuta in Lunigiana? Questa è 

pura spazzatura. L’epistola è alle-

gorica e va intepretata in senso 

sapienziale. La scena permette, 

tuttavia, un geniale scambio idea-

le di sguardi tra Dante e la Bea-

trice distesa nel sepolcro che allu-

de al tema complesso del reincon-

tro dei due sulla sommità del Pur-

gatorio, ma si tratta di una cita-

zione tanto profonda da stonare 

essa stessa in un contesto tanto 

verista! 

Inoltre, niente Frate Ilaro, niente 

viaggio in Francia. Si nomina una 

sola volta la Lunigiana con i Ma-

laspina e in un simile panorama è 

andata bene così: per fortuna ci si 

ferma alla sola citazione! È fin 

troppo chiaro che i referenti acca-

demici (debitamente ringraziati 

dal regista nei titoli di coda) non 

hanno detto ad Avati che l'Elogio 

dei Malaspina (una scoperta del 

CLSD) è strutturato sull'incipit 

del poema.... Infatti, si accenna, 

certo, allo spirito di pace che 

sempre pervase la mente di Dan-

te, ma prescindendo dalla Pace di 

Castelnuovo si finisce per citare il 

tema senza illustrarne la profonda 

essenza filosofica. La stessa 

condanna di Guido – compiuta a 

fin di bene - è interpretata solo a 

metà. Peraltro, non fu affatto un 

esilio, come si dice, ma un con-

fino con tanto di moglie al se-

guito in attesa che in patria le 

acque si calmassero: quasi una 

vacanza al mare in Val di Magra. 

É cosa ben diversa da quanto su-

bito in seguito da Dante. 

Insomma, immensa e commoven-

te è la sola scena finale dell'in-

contro tra Boccaccio e la figlia di 

Dante, suor Beatrice, ma anche 

qui, purtroppo, in sostanza, si na-

viga solo in superfice: nessuna 

rivelazione, nessuna traccia del 

Veltro e c'è pochissimo della Di-

vina Commedia: solo un veloce 

accenno allo sforzo immane che 

l’opera richiese. 

Dello stesso Boccaccio si ignora 

il fatto che ebbe un padre che fu 

amico di Dante, con tanto di casa 

a Parigi, e che tale padre lo man-

dò ancor giovinetto ad affinare gli 

studi a Napoli, dove insegnava un 

certo Cino da Pistoia... Boccac-

cio, dunque, crebbe nel culto di 

Dante attingendo ampie memorie 

da due grandi testimoni diretti 

che nel film non sono mai no-

minati. Eppure, se Boccaccino (il 

padre del Certaldese) e Cino furo-

no gli “apostoli”, occorre prestare 

molta attenzione, perché Boccac-

cio di Dante fu l’ “evangelista”… 

Per tutto quanto detto, di questo 

film resterà nella memoria – an-

che se troppo pervaso dell'acre-

dine di Firenze contro Dante e 

dall'acredine degli Alighieri con-

tro Firenze – il grande incontro 

immaginario, di alta intensità e-

motiva, tra il Certaldese (un otti-

mo Castellitto) e Suor Beatrice. É 

un po' poco, in verità, per 17 anni 

di progetto. Parliamo, quindi, del 

classico capolavoro mancato; di 

una delle tante occasioni perdute. 

Da un grande come Pupi Avati, ci 

si aspettava, in verità, molto, 

molto di più.  

Nei ringraziamenti del regista, in 

testa ai titoli di coda, si capisce 

che la citazione della Lunigiana e 

dei suoi Malaspina la si deve a E-

milio Pasquini (un amico del 

CLSD). Si capisce pure a chi si 

deve il resto. Avati definisce il 

film il "suo Dante"? Meglio defi-

nirlo un Dante (purtroppo) conta-

minato da altri per la regia di Pu-

pi Avati.  

Comunque, un film da vedere e 

da rivedere. Perché Dante è sem-

pre Dante e perché non si può 

non amare Pupi Avati, grandis-

simo maestro capace di regalarci 

magiche atmosfere. 
 

MIRCO MANUGUERRA 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono da-

ntesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

CANTO XXV 
 

[Canto vintissinquèsemo, onde se 

parla do stesso argomento der 

canto de prima, e i ghe l'ha co' i 

firensin, ma dòpo d'avee parlà 

mao dea sità de Pistoia; a semo 

senpre 'nt'a stessa bòrgia.] 

 

E quand'o ladro i ha fornì de 

parlae/ 

i ha mostrà 'n àoto i didi co' e 

doa man/ 

con de die a Dio: «Tè, vàtel' a 

ciapae!»/ 
 

Da aloa e bisse sinpàtiche i me 

stan,/ 

perché üna se gh'è ar còlo 

'ntortigià,/ 

come a die "Te sta sito, semelan"; 
 

n'àotra s'è aberà ai brassi e l'ha 

ligà,/ 

fàndoghe ananti 'n grüpo e lü 

'nsochì / 

i n' podeva ciü mèvesse de la./ 
 

Saai mèi Pistoia de fenila li 

dàntote fègo perché ciü n' te düi 

che t èi pèzo de chi t ha costr  !.  
 

'Nte tüti i serci del'Enfèrno scüi/  

en spìrto ciü süpèrbio me a n' l'ho 

visto/ 

manco quer che de Tèbe zü dai 

müi/ 
 

i è grodà. I è scapà co' 'r moro 

pisto/ 

e 'n centàoro i è arivà tanto ara-

già / 

e vegnindo i gozava: «"Ond'i è, 

ond'i è o tristo?».  
 

Me a credo che a Marèma la ne 

gh'ha/  

tante bisse come l  z  pe' a grò-

pa/ 

fin onde a natüa d'òmo l'è scan-

già./ 
 

Sorve ae spale, daré ar copin, co' 

a boca/ 

e e ae aravèrte i te gh'aveva 'n 

drago/ 

ch'i ghe da fègo a tüti quei che 

'ntopa./ 
 

E 'r maistro i me fa, diza: «I è 

Cago,/ 

che soto ae ròche der monte 

Aventin/ 

spesso de sangue i te gh'ha fato 'n 

lago./ 

 

 

I ne fa co' i se frè o stesso camin,/ 

che con l'engano i aveva cispà i 

bè / 

daa str mena ch'i aveva li ave-

zin;/ 
 

pe' 'sta razon de dano ciü i n'en 

fe/ 

a son de massà d'Èrcole, e da 

mòrto, / 

de sento, manco deze i 'n sentì 

aafé»./ 
 

E 'nte die 'ste paòle i n' s'è ciü 

vòrto;/ 

trèi spirti da noiàotri li dai pe/ 

i eno vegn , ma nissün s'en è a-

scòrto,/ 
 

fin a quand'i han sgozà: «E voi 

chi a se?»;/ 

e pòi dopo a n'avemo parlà ciü/ 

e a semo sta a sentili li adaré.  
 

A ne savevo ch'i eo, ma 'ntrave-

gn / 

l'è, come l'antraven squasi per 

caso,/ 

che  n de loo ciamae  n àotro i ha 

dov ,/ 
 

e i diza, fa: «Ma Cianfa, ond'i è 

aremaso?»;/ 

e me, tanto che o düca i stasse 

atento,/ 

ho misso o dito drito lüngo o 

naso./ 
 

Se aoa letoe te t'èi a crede ciü 

lento/ 

quelo ch'a te diò n' te maavigiae,/ 

che quer ch'ho visto, me a ghe 

credo a stento./ 
 

E 'n mentre che loo doi a eo adré 

a miae,/ 

na bissa con sei pe se gh'è aberà/ 

dananti a ün, per vorelo 'ciapae. 
 

Co' i pe de mèzo a pansa ha 

'ntortigià,/ 

con quei dananti i brassi ghe pié,/ 

e 'nt'e doa masche dòpo l'ha 

'dentà;  
 

'nt'e s-ciape s'è aberà con quei de 

dré,/ 

a coa te gh'ha 'nfricià damèzo a 

loo,/ 

e 'nt'e ren l'ha passà e sü la tié/. 
 

Na lénoa mai a n'ho visto fae 'n 

lavoo/ 

conpagno adòsso a 'n àrbeo, 

come a fea/  

grama ar còrpo del'òmo ha fato o 

soo./ 
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Dòpo i hano ciapà fègo, come 

sea/ 

i füsso sta, e i han mes-cià 'r co-

loe,/ 

che ni ün ni l'àotro ciü i paeva 

ch'i ea:/ 
 

com'i cangia 'nzà prima der brü-

zoe,/ 

er coloe der papeo ch'i vòuza ar 

brün,/ 

ch'i n'è negro ni gianco, dar ca-

loe./ 
 

I àotri doi i 'r miavo e ògnidün/ 

«Come te cangi, Agnèo!» i gh'ha 

sgozà/»./ 
 

E üna, e doa tèste i eo deventà/ 

enzà, ch'avemo visto e doa fegüe/  

mes-cià 'nt'en moro, de quei 

adanà./ 
 

E doi i quatro brassi i eo vegn  

püe;/ 

s-ciape co' e ganbe, a pansa e 'r 

pèto 'nfina/ 

i eo deventà 'npossìbili natüe.  
 

I n'apaivo ciü come i eo prima:/  

doi e nissün quel'imàgine ria/ 

l'apaeva; e lenta lenta la scar-

pina./ 
 

Come o lighèo quande ciü fòrte i 

mia/ 

o so d'agosto, cangiando de sèza/  

i paa na lipa traversando a via,  
 

cossì vegnindo vèrso a pansa 

tesa/ 

di àotri doi na bisseta 'nfogà/ 

paeva, nissa e negra, come a pre-

sa/ 
 

de peve, e di quei doi ün l'ha 

becà/ 

ond'i resseva er primo nütrimen-

to/ 

l'òmo e destesa ananti a lü è gro-

dà./ 
  

Quelo becà i ha mià sensa 'n la-

mento/ 

ansi, con i pe fermi i badaciava/ 

come se freva o sono i avesse 

'ndrento./ 

 

Lü i miava a bissa e a bissa la lo 

miava;/ 

ün fèa daa ciaga e l'àotro fèa daa 

boca/ 

der bèo i fümavo e 'r füme i se 

scontrava./ 
 

 

 

Ch'i n' sila ciü Lücan la ond'i 

'nvoca/ 

der pòo Sabèlo a stòia e de Na-

sìdio/ 

e ch'i staga a sentie cose ghe 

toca./ 
 

Che de Cadmo e Aretüsa i n' par-

la Ovìdio,/ 

che si ün ente na bissa e 'nte na 

fonte/ 

quel'àotro i cangia 'n rima, me a 

n' l'envìdio;/ 
 

che mai doa natüe, üna de fronte/ 

al'àotra, i ha cangià, fando - te sè 

- / 

ch'a scangiasse a matéia i füsso 

pronte/ 
 

e doa forme, ch'aremes-cià, tant'è  

i s'eno, e a bissa a coa l'ha sepaà 

e i ha artropà 'r feì torna i se pe. 
 

E ganbe ae s-ciape i se gh'eno 

atacà,/ 

tanto che da li a 'n pò manco a 

züntüa/ 

ne se vedeva onde l'ea sta 'ncolà. 
 

A coa dessepaà l'ha pià a fegüa 

del'òmo ch'i sconiva e a se pèle/ 

l'è vegn  dorca, mentre l'àotra 

düa./  
 

Ho visto i brassi 'ntraghe drento 

e assèle,/ 

e i doi pe dea bissa, ch'i eo scür-

tà,/ 

i se slüngavo quant'i eo cürte 

quele./ 
 

E i pe dedré, pòi, 'nseme 'ntorti-

già, / 

i en deventà l'ozèo che l'òmo i 

sconda/ 

e o soo 'n doi i s'ea dessepaà. 

 

Mentre ch'er füme tüti doi i sir-

conda/ 

con  n coloe nèvo er peo i gh ea 

 nzà nass  / 

da na parte, e quel'àotra è arestà 

monda;/ 

 

ün i è grodà e l'àotro i è sta sü, 

senpre l'àotro miàndo de daré,/ 

mentre i cangiavo 'r moro - avé 

sent ? -/ 

 

Dai ponsi i ha tià quelo ch'i ea 'n 

pe/ 

o se moro, ma i ghe sortivo enzà,/ 

dae masche e oece pe' a matéia 

che/ 

 

la gh'ea; e a parte che la n' s'en 

ea 'ndà/ 

ma l'ea 'rmasa l'ha fato o naso e 

'r moro/ 

e i lèrfi abasta i se gh'eno 'n-

grossà./ 

 

Quelo stranà dananti i ha cacià 'r 

moro, / 

e 'ndaré e oece i ha tià daa tèsta/ 

come a lümaga fa o stesso lavoro 

 

co' i còrni; e a léngoa che l'ea sa-

na e alèsta/ 

prima a parlae, la se spartissa, e 

a coa/ 

spartì se sèra e 'r füme ciü i 

n'arèsta./ 

 

L'ànema deventà na bissa, aloa, 

la scapa via bofando pe' a valà,/ 

e l'àotro daré a le i spüda daa 

goa./ 

 

Dapò e se nève spale i gh'ha 

arezià/ 

e al'àotro i diza: «A vòi ch'i cora 

Buòso,/ 

come me prima, 'n gaton fèa de 

là»./ 

 

E 'nt'a sètima bòrgia 'n angos-

soso/  

scangiamento me ho visto e a 

novità/  

me scüseà se 'r conto i è 'n pò 

noioso./ 

 

E anca s'i' me òci 'nbarlügà 

i eo der bèo e me 'nbrogià de 

ciü,/ 

quei n han pod  scapae coss  

aciatà,/ 

 

che me Pucio Saancà ho reco-

gnoss ;/ 

e i ea solo lü, di trèi conpai/ 

ch'i n'è scangià, che prima i eo 

vegn ;/ 

 

l'àotro i ea quer ch'a Gavile i fe 

gran mai./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio»  
 

(Giovanni, I 1) 

 

STUDIO SULLA 

PENTECOSTE  

DI EL GRECO  
 

 
Autoritratto 

 

Domenico Theotokòpulos, detto 

‘El Greco’, nasce a Creta, domi-

nio della Repubblica Veneta, da 

una famiglia di fede ortodossa e 

inizia la sua carriera come pittore 

di icone.  Nel 1541, in giovane 

età, si trasferisce a Venezia, ma 

poi sarà a Roma, a Padova, a 

Verona, a Bologna, a Parma, a 

Firenze, a Siena  respirando così 

le opere dei grandi pittori italiani.  

Viene a contatto  con il classi-

cismo di Tiziano, con le creazioni 

luminose del Veronese, con i 

chiaroscuri del Tintoretto. A Par-

ma lo colpiscono Correggio e il 

Parmigianino, iniziatore del Ma-

nierismo. El Greco viene consi-

derato il primo maestro del “Siglo 

de Oro”..  Domenico diverrà uno 

dei più grandi maestri del manie-

rismo europeo. Amico del Clo-

vio, viene presentato e introdotto 

alla corte del cardinal Farnese col 

quale in seguito si troverà a di-

scutere pesantemente. Per tutta la 

vita affronterà liti con i commit-

tenti per ottenere la retribuzione 

delle sue opere. 

 Nel 1576 si trasferirà in Spagna 

(in Italia imperversa la peste) e 

soggiornerà a Toledo per trenta-

sette anni. Uomo di grande cul-

tura, possiede una biblioteca va-

stissima con opere in lingua gre-

ca, latina, italiana, spagnola. Sarà 

definito un “pittore filosofo” e 

lascerà alcuni scritti sulla sua idea 

di pittura, scultura, architettura. 

Durante gli anni del soggiorno 

cretese, italiano, spagnolo, El 

Greco maturerà una sua persona-

lissima arte,  rifiutando i principi 

classicisti della proporzione e 

creando  tipiche figure allungate 

lontane dal reale,  usando sugge-

stivi colori acidi e realizzando un 

grande dinamismo delle figure. 

Morirà a Toledo nel 1614 

 

 
 

Un grande olio su tela (275x127) 

dipinto da El Greco, forse origi-

nariamente una pala d’altare, oggi 

conservata  al museo del Prado, 

risale al 1600. Il soggetto della 

Pentecoste con Maria al centro è 

frequente nella pittura del tempo, 

intrisa dei principi della Contro-

riforma. Lo sfondo è completa-

mente buio, riflette lo stato d’an-

imo degli Apostoli, nascosti per 

l’incredulità e la paura. 

Maria è al centro della scena, se-

duta su un trono in cima ad una 

scala. Intorno a lei gli 11 

Apostoli, ovviamente manca Giu-

da, ci sono però due figure fem-

minili e la Vergine, in tutto 14 

personaggi, il numero della gene-

alogia di Gesù. Accanto a Maria, 

c’è Maddalena che teneramente la 

guarda e piega il capo verso di 

lei. L’altro volto di donna è dietro 

e si tratta forse di Maria di Cleo-

fa; sono, cioè, rappresentate le 

Marie che si trovavano sotto la 

croce e al sepolcro. Queste due 

presenze femminili sono dette le 

mirofore, coloro che al mattino di 

Pasqua avevano portato la mirra 

per ungere il corpo del Signore 

che però, risorto, non era più lì. 

Questi due personaggi ci dicono 

anche che a Pentecoste non vi e-

rano solo gli apostoli uomini, ma 

anche le donne inviate per la stes-

sa missione. Sarà da quell’evento 

che  tutti troveranno il coraggio 

di uscire per evangelizzare il 

mondo intero. 

Le figure sono allungate, sono 

corpi mistici, lo sguardo rivolto 

verso l’alto, a fissare lo bianca 

colomba.  Il pittore ritrae figure 

dell’espressione rapita in contem-

plazione del mistero che si sta 

compiendo. Più che il corpo, il 

pittore ritrae la spiritualità dei 

personaggi.  Le fiammelle sopra 

il loro capo sono palpitanti. Il 

vento irrompe, soffia e dà vita 

nuova… quasi pare di avvertire il 

rombo del tuono. Tutti i corpi 

sono inondati dalla luce che si 

sprigiona dalla colomba dello 

Spirito Santo. Gli abiti sono intri-

si di colori brillanti, luminosis-

simi, stupendi sono i giochi di 

luce che rendono la scena  anima-

ta, di grande dinamicità. In alto a 

destra El Greco si presenta col 

suo autoritratto, anche lui con sul 

capo la fiamma dello Spirito che 

viene donata ad ogni uomo. Le 

mani dei personaggi sono in 

dialogo, sono mani parlanti, aper-

te a ricevere il dono. Maria le tie-

ne giunte, è in preghiera, in at-

tesa,  è in unione profonda con lo 

Spirito santo che la illumina. Al 

centro della composizione le 

gambe della Vergine nell’atteg-

giamento della donna che sta per 

partorire: l’Apocalisse la defini-

sce la donna vestita di sole, ella 

infatti è inondata di luce… La 

Pentecoste è il giorno del parto: 

dal grembo di Maria nasce la 

Chiesa e noi tutti siamo suoi figli. 

Lo spettatore guarda la scena dal 

basso, la mano dell’apostolo in 

primo piano sembra invitarci ad 

entrare a far parte della Chiesa 

generata da Maria sua madre e 

dallo spirito santo che è vento, 

luce, fiamma…  

 

 



 

27 

 

CONTEMPLANDO 

LA PENTECOSTE 

DE EL GRECO 
 

Le mani giunte tu, dolce Maria, 

mentre accogli la bianca colom-

ba/ 

dalle ali aperte nel mistico con-

nubio,/  

tu Madre, per generare figli nella 

chiesa./ 

Al tuo candore rivolgiamo lo 

sguardo e ti riconosciamo/ 

Spirito Santo, soave dono  

del Padre e del Figlio. 

La fiamma dell’amore arde viva 

 e vibrante sopra il nostro capo. 

Spirito Santo, donaci un cuore 

giovane,/ 

tenace  e forte capace di coltivare 

i nostri sogni;/ 

donaci occhi per guardare lon-

tano/ 

e scorgere piccoli semi di speran-

za;/ 

dacci grandi ali per volare in alto 

e scoprire altri orizzonti  

là dove il cielo tocca la terra e la 

rende feconda./ 

E dacci doni, frutti, carismi in 

abbondanza,/ 

 perché i fratelli scoprano il tuo 

amore./ 

Spirito Santo, tu che stai nascosto 

nella brezza leggera. donaci la 

tua delicatezza,/ 

perché possiamo farci prossimo 

ai fratelli;/ 

rendici accoglienti, capaci di a-

scoltare, donare e perdonare./  

Fa’ che in noi, tutti possano tro-

vare rifugio e tenerezza./ 

Tu fuoco che illumina e riscalda, 

sciogli  il gelo del nostro tormen-

to./ 

Rendici pietre vive e nuove 

tenute insieme dal cemento del-

l’amore/ 

e dall’ascolto della tua Parola 

in comunione di anima e di cuo-

re,/ 

per costruire  la tua pace  e  la 

tua gioia, / 

per portare al mondo il tuo Van-

gelo/ 

che rinnova, che salva e che con-

sola./  

Il maestoso mistero della tua 

presenza/  

ci lasci assaporare e al riparo/ 

delle tue ali, abbandonati in Te, 

nell’eterno tuo incanto ci condu-

ci./ 
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IX 

OTIUM 
 

L'INGAGGIO DELLA 

SOLITUDINE NELLO 

SVOLGIMENTO  

DELLE CRISI 
 

Nel 1998 parlare di virus e con-

tagi e insomma di pandemia nella 

cornice ideale e speciale della cri-

si pandemica, era ancora volgere 

la testa verso il vero passato; 

mentre, abbiamo capito da qual-

che anno a questa parte, per l'e-

sattezza meglio forse dal 2020 in 

avanti più che già dal 2019, que-

sti argomenti possono diventare 

perfino presente continuo e in 

progresso. E quando ci si affezio-

na - in (qualche) modo - del tutto 

all'attualità, si perdono i punti di 

dibattito più importanti sui quali 

riflettere e ragionare, che possono 

tenerci in quello stato di allena-

mento mentale ben utile alla ma-

turazione. 

Ma del 1998 è la prima pubblica-

zione del libro del massimo rap-

presentate italiano e fra i maggio-

ri interpreti mondiali dello jun-

ghismo, Aldo Carotenuto, "Vive-

re la distanza" (Bompiani, Mila-

no, pag. 192, euro 16.00). E già 

dal titolo scopriamo dei termini di 

confronto con le sacche di queste 

giornate, con le considerazioni a-

nalitiche poi di un mondo che sta 

per diventare la società dentro la 

quale ci troviamo adesso proprio 

noi. 

Mentre, fortunatamente, il 2022 è 

stato anche l'anno dell'uscita in li-

breria della traduzione italiana, a 

cura di Giuliana Zeppegno e Va-

leria Giacomoni, del saggio "L'a-

narchia nel mondo contempora-

neo" di Tomàs Ibànéz (Elèhutera, 

Milano, pag. 270, euro 16,00). 

Un libro che spiega ai più tutto 

quello che questi pensano di ave-

re capito. Un libro utile alla clas-

sificazione - termine apparente-

mente solo desueto e illusorio - di 

ogni scelta politica possibile. In-

somma dell'unica sensata. 

 

 

 

 

 

L'opera di Carotenuto è una ri-

cognizione della solitudine. Dove 

l'ingaggio della solitudine assicu-

rata dallo studioso fa tutta le mil-

le stratificazioni e racconta la fe-

nomenologia di questo stadio del-

l'essere; anche necessario: per la 

creazione e per la riconquista de-

gli spazi dovuti da parte delle 

donne. Epperò il momento focale 

per noi lo troviamo nel sesto 

capitolo, dove Aldo Carotenuto si 

chiede: «Cosa avviene dunque 

quando l'altro, che è ormai una 

parte di noi, viene a mancare?». 

L'interrogativo, in tutta evidenza 

e verità, è rivolto ai rapporti amo-

rosi. Ma, incredibilmente, sembra 

essere analizzato in un quadro del 

tutto diverso dal contesto ipotiz-

zato, ed analiticamente esamina-

to. Nello svolgersi totalizzante 

dell’ultima crisi pandemica, nella 

applicazione a forza di legge del-

le limitazioni, spesso, quando in 

buona sostanza la persona di tur-

no è risultata contagiata dal virus 

del covid19, la persona di turno 

sottoposta a restrizioni era co-

stretta a rimanere in solitudine. 

Distante dal prossimo suo, prima 

di tutto. Sentimenti e non a parte, 

quindi, il contagiato era obbligato 

alla solitudine. Ed ecco cosa è 

successo, come lo spiega lo stu-

dioso junghiano: «Inesorabilmen-

te, quando un legame si infrange, 

dai suoi frammenti prende forma 

la solitudine, autentica, feroce e 

paralizzante. Quella che prima e-

ra una solitudine festosa, un ap-

partarsi ricercato e voluto - ora - 

un inconsolabile lamento: senza 

voce che possa offrirgli sollievo e 

senza alcun orecchio teso ad a-

scoltarlo (...)». Mancanza numero 

uno. 

 

 

Nella sezione "Pellegrinaggio in 

nessun luogo", certo, Aldo Ca-

rotenuto, insegnandoci quello che 

abbiamo da sempre in noi, ci dice 

che cosa ci hanno fatto spengere 

durante il lockdown: «Dal viag-

gio mitico di Ulisse per Itaca a 

quello mistico di Dante, dai viag-

giatori romantici agli attuali tu-

risti, una necessità interiore spin-

ge l'uomo ad allontanarsi dai luo-

ghi certi e familiari in cui vive, 

per raggiungere, o tentare di rag-

giungere, luoghi diversi. (...) In 

fondo il viaggio non è che una 

forma del movimento umano». 

Eliminandone la possibilità di 

realizzazione, amputiamo, dando 

una nuova e ulteriore mancanza, 

una parte dell'uomo. «(...) Il viag-

.gio è una ricerca di senso, una 

ricerca dell'ignoto in noi e fuori 

di noi e, anche se ci allontana dal-

la patria, è la ricerca di un'isola 

felice, di una casa». 

Paradossalmente, è proprio du-

rante l'estremo rintanarsi nella ve-

ra casa, nella dimora per eccel-

lenza, che si perde la forza, tutta 

la potente propulsione di volontà 

della ricerca che conduce alla co-

noscenza, portati a ricorrere al 

massimo ad alcuni espedienti; 

questa mancanza, in effetti, è so-

stituita dall'imposizione di un 

controllo garantito attraverso una 

formula di accomodamento del 

soggetto recluso: la disponibilità 

di tv e social network, utili a pro-

muove una finzione di esterno e 

di altro da noi. In definitiva «non 

si può pretendere di integrare ciò 

che ancora non si conosce: così 

viaggiare diventa un modo per 

cercare di dar forma a quel desi-

derio che alberga, senza volto e 

senza nome, dentro di noi». 

Durante le chiusure forzate nelle 

nostre abitazioni, avremmo dovu-

to, 'potuto' forse, fare nostra una 

riflessione di Carotenuto: «Nella 

solitudine l'individuo si misura 

con le forze in opposizione, si 

consolida come coscienza di sé, 

si prepara al contatto con gli altri; 

oppure dal confronto si ritira 

momentaneamente per valutare i 

suoi investimenti, per ritrovarsi. 

(...) La dimensione della crea-

tività, infatti, non va letta solo 

come produzione del nuovo, ma 

soprattutto come una rivoluzio-

naria e trasformatrice capacità di 
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leggere e interpretare il mondo; 

quello stesso mondo, quella real-

tà, che fino a poco tempo prima 

appariva sterile e frustrante». 

Seppure molte e molti hanno esa-

gerato, procudendo invece che 

mettendosi a creare, e hanno rea-

lizzato canzonacce e libracci; 

altre e altri, purtroppo, pare ab-

biano seguito un'altra 'indica-

.zione', cadendo nella depressio-

ne: «(...) benvenuta sia anche la 

depressione quando, facendoci 

sprofondare negli abissi dell'iso-

lamento, ci permette di scovare 

dentro di noi l'inimmaginabile, di 

scoprire una ricchezza sopren-

dente e di capire come possa es-

sere sfruttata». Ma, in effetti, alla 

fine «la differenza tra la soli-

tudine ricercata e quella subita è 

veramente enorme: vi è un abisso 

tra l'esperienza della solitudine 

dell'anacoreta e quella del reclu-

so, tra chi si distoglie da ogni 

scambio con il mondo per ritro-

vare se stesso e chi invece viene 

escluso dalla comunità». 

Il corpo a corpo di Carotenuto 

con la solitudine è all'ultimo re-

spiro, una lotta atroce con un es-

sere gigante. «Il rimedio alla so-

litudine diventa una ulteriore so-

litudine», marchia a fuoco Aldo 

Carotenuto. E si risolve, in buona 

sostanza nell'analisi di "La rispo-

sta del vivere". Nel consiglio di 

seguire la vita, dunque. Nono-

stante tutto. 

 
NUNZIO FESTA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

30 

 

LA CHIAVE DELLA 

LIBERTÀ 

di Andrea Benedetto 

 

 
È in produzione la nuova mono-

grafia sapienziale di Andrea Ben-

edetto, relativa alla sua ultima 

creazione artistica, “La chiave 

della Libertà”, opera scultorea 

donata al Museo “Artisti per Dino 

Campana’ di Marradi (Fi). 

La pubblicazione è patrocinata 

dal CLSD e vede, come nelle pre-

cedenti, la partecipazione di e-

minenti critici e intellettuali, tra 

cui teologi, filosofi, letterati ed 

altri artisti. 

Presentiamodi seguito, in antepri-

ma, due schede a firma di Valerio 

Cremolini, poeta e critico d’arte, 

e del presidente del CLSD.  

 

 

 

 
IL SAPORE DELLE 

LIBERTÀ 

 

Andrea Benedetto ci ha abituati a 

condividere temi forti, quali la 

speranza, la carità, l’amore, la 

giustizia, la solidarietà, la libertà. 

D’altronde, l’arte, speciale ambi-

to educativo e formativo, si fa 

portatrice di una visione del mon-

do dove i valori umani sono al 

centro delle sfide esistenziali af-

frontate da uomini e donne nella 

loro quotidianità. Si è annichiliti, 

purtroppo, dall’accumulo di vio-

lenza perpetrata in varie forme. 

L’artista sostiene i tratti della sua 

creatività con meditate elabora-

zioni, avvalendosi della resa im-

mediata ed emotiva di efficaci 

simboli che affermano o, quanto 

meno, suggeriscono comporta-

menti etici riguardanti la com-

plessità della vita. Concorre a de-

finire l’identità di Benedetto la 

scrupolosa tecnica, che lo accom-

pagna nella pittura e nella scultu-

ra. Quando, poi, approda con al-

trettanta sensibilità sul terreno 

della poesia è attratto dal fascino 

della parola, che gli consente di 

denunciare le invadenti carenze 

della condizione umana, non 

rinunciando a mostrare le proprie 

insicurezze. 

Già in anni non vicini ho esortato 

Benedetto a superare «le buie 

prigioni pervase di pessimismo e 

di sofferenza» per scoprire e ab-

bracciare orizzonti di gran lunga 

più sereni. Ma, ammirando que-

st’ultimo lavoro permeato di sim-

boli, che non danno adito a letture 

controverse, si mantiene su ele-

vati apici un turbamento che pare 

non abbia mai fine. 

Sono innumerevoli le teorizza-

zioni sull’interpretazione dei sim-

boli nelle arti visive e nel più am-

pio perimetro della ricerca esteti-

ca, che annovera studiosi di larga 

fama. Per Gillo Dorfles il simbo-

lo è «un mezzo assai più plastico, 

più duttile e più adatto alla tra-

smissione di nozioni e di espe-

rienze e magari di veri e propri 

concetti». 

In quest’ultima scultura di Bene-

detto si concentra la negazione 

della libertà, esigenza imprescin-

dibile di ogni progetto di crescita 

e di realizzazione sociale dell’uo-

mo, che, “luce del mondo”, è 

chiamato a diffondere su tutta la 

terra la luce dell’amore.  

Purtroppo, non sempre è così. In 

quanti modi, anche brutali, la 

libertà è calpestata, repressa! 

Talvolta si resta sgomenti dinanzi 

al silenzio di Dio. Ma è sicura-

mente il silenzio divino di chi vi-

ve quel dolore che viola la dignità 

umana. 

Per spezzare le catene che soffo-

cano la libertà Benedetto evoca 

l’immagine metaforica della chia-

ve, strumento ideale per aprire 

nuovi scenari sui quali l’uomo, li-

berato dalle catene, possa elevarsi 

e imporsi come credibile prota-

gonista dell’universo, lasciando 

traccia della sua indiscutibile uni-

cità. 

La scultura è dedicata al “poeta 

maledetto”, Dino Campana, oggi 

amato e acclamato, ma per anni e 

anni ingiustamente ignorato e 

contrastato negli ambienti lettera-

ri e, peggio ancora, internato tra 

le tristi e impietose mura dei ma-

nicomi. L’autore dei Canti Orfici, 

accolti dapprima da esigui esti-

matori, aspirava alla libertà attra-

verso la poesia, sovvertendo mo-

duli convenzionali in quanto in-

sufficienti a rivelare le strette 

contiguità con la conoscenza di se 

stessi e della vita, nella quale c’è 

spazio per la speranza, “pallido 

amor degli erranti”.  

È indissolubile l’ancoraggio del 

poeta di Marradi, ma l’esortazio-

ne è rivolta a noi tutti, incalzati 

dalle ombre della precarietà, alle 

libertà (da nominare al plurale, 

sosteneva Benedetto Croce) del-

l’individuo, desideroso di intra-

prendere viaggi non solo visio-

nari, ma realisticamente influen-

zati dal dilemma vita e morte. 

Facciamoci coinvolgere dalla ca-

rica di commovente intimismo e 

dalla concretezza emanate dal-

l’opera di Benedetto attinente a 

questioni dell’esistenza, nella 

quale non di rado si assiste passi-

vamente alla perdita dell’anima 

dell’uomo, da recuperare gustan-

do il sapore delle libertà. La loro 

mancanza favorisce inevitabil-

mente la solitudine e, a proposito, 

il compianto cardinale Carlo Ma-

ria Martini ammoniva che «c’è 

una folla di solitudini che gridano 

il loro bisogno di essere risanate» 

e, aggiungo, affrancate dalla mor-

sa traumatica e disumana delle 

catene. 

 
VALERIO P. CREMOLINI 
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LA CHIAVE DELLA 

LIBERTÀ 
 

In piena Età del Nichilismo il te-

ma della Libertà è usato da una 

moltitudine di stolti nel senso de-

genere di un liberismo senza re-

gole. Sono i chiari effetti del Re-

lativismo in cui ci siamo trovati 

immersi per mancanza (o nega-

zione) della Sapienza millenaria 

della Tradizione.  

In realtà, la libertà di ciascuno di 

noi è necessariamente limitata al-

la sfera della libertà altrui, tant’è 

che già tremila anni fa, all’incir-

ca, si è avvertito il bisogno di fis-

sare Dieci Comandamenti sulle 

cosiddette Tavole della Legge. 

Anche la Libertà, dunque, pos-

siede le sue brave catene.  

Il lettore attento si sarà già reso 

conto d’un fatto importante: l’ul-

tima volta che si è parlato, o si è 

sentito parlare, dei “10 Coman-

damenti” risale, per i celibi, ai 

tempi del Catechismo, mentre per 

i coniugati (ma solo per coloro 

che hanno scelto il rito cristiano) 

ci si può forse fermare - pur vis-

suto distrattamente - al corso pre-

matrimoniale.  

Se poi consideriamo che soltanto 

in pochissimi si è in grado di ra-

gionare con mente filosofica, si 

può ben comprendere come non 

sia affatto facile rendersi conto 

che anche la Libertà deve neces-

sariamente possedere dei giusti 

limiti: noi siamo liberi di operare 

esclusivamente in funzione delle 

norme dell’Etica. In effetti, in una 

società davvero civile non si può 

assolutamente pensare, in nome 

della propria libertà, di ledere i 

diritti fondamentali degli altri 

essere umani e neppure quelli de-

gli (altri) animali.  

Ad ogni Libertà corrisponde, 

dunque, inevitabilmente, una se-

rie di determinate limitazioni. È 

questa l’essenza del Contratto so-

ciale di Hobbes. Una grande veri-

tà che più che della Filosofia do-

vrebbe essere considerato patri-

monio specifico della specula-

zione sociologica.  

Ecco, allora, che un’opera come 

“La chiave della libertà” del 

Maestro Andrea Benedetto, è de-

stinata a suscitare un discreto 

sconcerto. Il motivo è assai chia-

ro: o l’opera non la si comprende 

per nulla, oppure essa ci pone di 

fronte ad una questione di cui non 

possediamo una adeguata consa-

pevolezza. In ogni caso, la scul-

tura ci mette in crisi e questo è il 

destino più alto a cui un’opera 

d’Arte possa aspirare. Così c’è 

un’altra cosa, in verità, che scon-

certa pure noi, ed è la profon-

dissima sensibilità con cui An-

drea Benedetto sa scavare nei 

meandri dell’animo umano por-

tando puntualmente alla luce pre-

ziosissimi reperti sapienziali. Una 

simile prerogativa, lo crediamo 

seriamente, è tipica soltanto dei 

veri artisti.  

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Cerimonia di donazione della 

scultura al Museo  

‘Artisti per Dino Campana’  

di Marradi (Fi) 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

32 

 

X 
LA POESIA DEL MESE 

A cura di 
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  
 

(A. M. Rugolo) 

 

NOVEMBRE 

 

Vibrano le foglie 

come corde di viola 

novembre, 

 

colline 

d’oriente 

vette d’ebano 

e d’alabastro 

 

sentieri 

ai margini 

 

di carta 

e pelle. 

 

MARIA ZANOLLI 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa poesia, fino ad oggi inedi-

ta, dedicata al mese di Novembre, 

è della poetessa bresciana Maria 

Zanolli, la quale in una delle sue 

ultime interviste dichiara:  

 

«“La poesia è il legame che ho 

sentito fin da bambino con le pa-

role e con il mondo”. La cita-

zione è del poeta Umberto Fiori 

e, quando la lessi, un paio di anni 

fa, mi sono sentita vicina a questa 

definizione. La poesia mi accom-

pagna fin dai primi anni di scuo-

la, quando leggevo con curiosità 

i testi di Piumini, Rodari, Lodi. 

Erano, già allora, lampi di luce, 

finestre che si aprivano, contrap-

punti della vita. Mi piaceva leg-

gere e addentrarmi nel ritmo del-

la composizione, nel gioco intelli-

gente delle parole, nelle assonan-

ze e dissonanze, nel movimento 

armonico che la poesia crea. 

Perché poesia è “poiesis” e ha a 

che fare con la dimensione del 

“fare”, appunto, del creare. Il 

nome ποίησις che significa pro-

priamente ‘il fare dal nulla’ ap-

pare la prima volta in Erodoto 

col senso di ‘creazione poetica’».  
 

E la poesia, oggi, per Maria Za-

nolli, è (anche) cammino. Dice 

ancora: «Si cresce, s’impara ogni 

giorno. E ho la fortuna di vivere 

tra i bambini».  Maria oggi lavora 

come educatrice alla scuola del-

l’infanzia, dove tutto è poetica-

mente in fieri.  I bambini «Guar-

dano una foglia e si chiedono co-

sa sia. Così fa il poeta».  

Il legame della Zanolli con la 

scrittura poetica si rafforza negli 

anni, durante gli studi liceali, e 

poi all’università - in particolare a 

Milano con le lezioni di Lettera-

tura comparata del professor 

Paolo Giovannetti, dove si laurea 

in Comunicazione e Media, e poi 

durante il corso di  laurea magi-

strale in Giornalismo, a Verona, 

dove termina il suo percorso uni-

versitario con la tesi Anterem, de-

dicata all’omonimo periodico ve-

ronese, grazie a cui vincerà una 

borsa di studio.  

Pubblica il suo primo volume dal 

titolo Due a ventiquattro anni con 

Campanotto Editore e vince il 

Premio Internazionale Lionello 

Fiumi per gli inediti. Vi scrive: I 

rami del parco sono eserciti di 

legno / il sole è scalzo e non 

arriva a metà del cielo. / Il cielo / 

non può piegarsi al dolore. La 

poesia sta cercando una strada e 

la poetessa lo esprime fin dalle 

prime composizioni.  Negli anni 

seguenti si dedica principalmente 

al giornalismo, come redattrice di 

riviste specializzate e, poi, scri-

vendo per il Corriere della Sera. 

Sono anni intensi - spiega Za-

nolli -, in cui la poesia trova poco 

spazio perché il tempo è occupato 

dalla vita, dal mestiere, dalla 

scrittura per i giornali, dai viag-

gi, dalle relazioni.  Nel 2011 tor-

na alla poesia e pubblica Dopo le 

parole, un esperimento tra grafica 

e poesia.  In qualche brezza di 

vento / arriva un tuo ricordo / co-

se così lontane / quasi mai ac-

cadute / eppure come ti ho amato. 

Amore e abbandono, tempo e 

versi, la verità della natura entra 

nella scrittura e decide. Come 

voci, che giungono da lontano, 

partiture di istanti. Vai e vieni / 

come un’altalena / ma io non so-

no più / una bambina.  Da quella 

ragazza che scopre la poesia in un 

soffio di vento è cambiato molto. 

Dice:  
 

«Oggi ho una consapevolezza 

nuova, data anche dalla maturità, 

dall’esperienze della vita, dagli 

incontri, dalla maternità. Il 

lavoro di limatura, di scelta delle 

parole, di revisione, è fonda-

mentale. Così come la lettura e 

rilettura di testi poetici. Nell’ul-

timo periodo Saba, Montale, 

Quasimodo, Lorca. Milo De An-

gelis, Elisa Biagini per la poesia 

contemporanea, e poi le voci 

femminili, Antonia Pozzi, Emily 

Dickinson, Achmatova, Cvetaeva. 

Non s’inventa nulla, nella scrit-

tura. Le voci dei poeti risuonano 

e contaminano».  

 

Nel 2019 esce per l’editore L’E-

rudita Nel dono del cielo, un in-

vito a essere grati alla vita, at-

traverso il respiro della natura, il 

momento presente, ciò che è es-

senziale, a riscoprire, nel trascor-

rere del tempo e delle stagioni, il 

dono della nostra esistenza, i sen-
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timenti profondi che ci definisco-

no esseri umani. Ho imparato 

dalle foglie / a stare in piedi / a 

cadere, scrive l’autrice e il rife-

rimento ungarettiano è vivido. 

Ma c’è anche altro: Ossa di con-

chiglie / annodate alla mia pelle / 

si rinnovano i giorni / è come a-

vere millenni addosso. La finestra 

del tempo schiude solitudini subi-

te e ricercate. E l’espressione di 

questo straniamento si ritrova, 

perfettamente, nell’ultima pubbli-

cazione La misura del vuoto. Un 

ago in uno spessore bianchissi-

mo, lo definisce, nella prefazione, 

Maria Borio, poetessa e capore-

dattore di Officina Poesia, Nuovi 

Argomenti. Questo libro - scrive 

- è un contrappunto minimale al 

mondo, alla quotidianità che 

abitualmente scorre […] elimina 

le zone grigie dove le cose si 

mescolano, così come il silenzio 

porta la differenza tra il suono, il 

rumore e la loro mancanza. Le 

poesie sono tutte brevi, usano 

pochi vocaboli, assomigliano alle 

note di un diario dove i testi sono 

scritti con un ago che ha infilzato 

il filo nello spessore di pagine 

bianchissime. Lo spazio “vuoto” 

è campo di misura, profondità 

d’amore e (ri)nascita. Hai braccia 

come alberi e / cortecce / corde 

di pelle e possibile / arrampico 

gli strati / e suonano i violini / nel 

guscio del tempo - respirare per 

respirare / a una mano da te / a 

uno stelo dal cielo. 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

 

IL MITO DEL  

DON GIOVANNI 

E LA RELAZIONE  

CON IL DIVINO 
 

Curioso come il mito del Don 

Giovanni, tra i più inossidabili (e 

forse insondabili) della letteratura 

spagnola, ricreato e rivisitato in 

ambito universale, poco abbia a 

che vedere con l’etichetta postic-

cia attribuitagli dalla vulgata più 

spicciativa e accattivante del-

l’erotomane impenitente, non a 

caso poi lessemizzato nel so-

stantivo “dongiovanni”. Il Don 

Juan non potrebbe essere il per-

sonaggio teatrale tradizionalmen-

te più rappresentato in Spagna il 

due novembre, Giorno dei Defun-

ti, se la natura più viscerale e au-

tentica del suo perenne dissidio 

interiore non avesse proprio ra-

dici religiose e teologiche. Sarà 

sufficiente leggere attentamente 

titolo e sottotitolo delle opere 

spagnole che hanno innescato la 

reazione a catena della sua fama 

universale per captarne la pro-

iezione metafisica: L’ingannatore 

di Siviglia e il convitato di pietra, 

(1630) del frate mercedario Tirso 

de Molina (pseudonimo di Ga-

briel Téllez) e Don Juan Tenorio, 

dramma religioso e fantastico 

(1844) del poeta e drammaturgo 

romantico José Zorrilla. La se-

conda parte dei titoli è l’appiglio 

giusto per sondare l’opera nella 

sua complessità. Il “convitato di 

pietra” di Tirso indica nettamente 

l’ultima parte del dramma am-

bientata in un cimitero nel corso 

di un surreale banchetto funebre 

al quale lo sfrontato protagonista 

invita per scherno la statua 

funeraria di Don Gonzalo De Ul-

loa, da lui stesso ucciso in duello. 

L’ambientazione e la natura del 

colloquio con il defunto animato 

rinviano a una preesistente tra-

dizione di leggende e ballate po-

polari non solo ispaniche alla 

quale Tirso attinse per infondere 

spessore letterario e teologico al 

leitmotiv (diffuso anche nel teatro 

gesuitico dell’epoca) del morto 

che ritorna per esercitare la giu-

stizia divina, in questo caso, quasi 

per una legge del contrappasso, 

per punire il suo stesso assassino 

e per vendicare l’onore della fi-

glia, Donna Anna, beffata dal 

protagonista. Anche la scelta del-

l’aggettivo “ingannatore” è esem-

plare in Tirso che avrebbe potuto 

usare il termine più appetibile e 

spendibile di “seduttore”, laddove 

“ingannatore” ha una portata 

molto più ampia che si spinge 

fino all’inganno nei confronti del 

divino, vero nucleo tematico del-

l’opera. Tirso mette in scena una 

sottile, ma inappellabile diatriba 

tra tempo ed eternità, tra la sen-

sualità rinascimentale e il con-

cetto barocco del disinganno e 

dell’apparenza ingannevole dei 

sensi. L’obiettivo ultimo della sua 

opera coincide con il perno teolo-

gico della Controriforma: all’uo-

mo non basta la grazia divina per 

salvarsi, saranno le azioni, frutto 

del suo libero arbitrio, a determi-

narne la redenzione. Tirso, espo-

nente, per di più ecclesiastico, del 

Barocco spagnolo, celebra il tri-

onfo del dogma cattolico a sca-

pito dell’eresia protestante, e la 

condanna verso questa sua inso-

lente creatura che troppo tardi 

chiede perdono a Dio è spietata: 

afferrata la mano di Don Giovan-

ni, la statua animata di Don Gon-

zalo lo trascina nelle fiamme del-

l’inferno. Strumento indiretto di 

vendetta è la figura di Anna de 

Ulloa, a dimostrazione che nel 

mito del Don Giovanni le prota-

goniste femminili incarnano sem-

pre un mezzo, mai un banale o 

carnale fine amoroso. 

Allo stesso modo, il Don Juan 

Tenorio di Zorrilla è senza mezzi 

termini inquadrato dal suo autore 

come “dramma religioso” oltre 

che fantastico e su questi cardini, 

squisitamente romantici, si inner-

vano caratterizzazione e storia de-

liberatamente ispirate al caposti-

pite barocco, ma con finalità di-

verse, al punto che Zorrilla arriva 

a dichiarare di voler “uccidere” 

con il suo dramma “il convitato 

di pietra di Tirso”. Altro infatti è 

l’obiettivo del giovane poeta ro-

mantico che, al di fuori del rigido 

dogmatismo teologico barocco, 

farcisce la sua opera di un più 

variegato, anche se retorico, svi-

luppo psicologico del protagoni-

sta che, approdato a un penti-

mento sincero, sia pur tardivo (e, 

a dire il vero, abbastanza sbri-

gativo), si salva dal fuoco dell’in-

ferno per intercessione dell’anima 

di Inés, donna-angelo di stampo 

romantico che, in opposizione 

alla figura femminile di Tirso, di-

viene strumento salvifico e reden-

tore: preso per mano Don Gio-

vanni, la fanciulla da lui tradita lo 

innalza verso il cielo, ottenendo 

da Dio il perdono e l’assoluzione 

dei suoi peccati. Aspra fu la 

diatriba tra gli intellettuali dell’e-

poca, sbigottiti che l’ipercattolico 

Zorrilla consentisse al suo perso-

naggio una via di fuga dalla con-

danna divina, sposando, pur sen-

za volerlo, la tesi protestante che 

un’anima possa salvarsi anche 

senza le opere. Ma il pentimento 

sincero e appassionato, per di più 

per amore, di questo eroe roman-

tico gli ha valso comunque la mi-

sericordia divina, come pure il 

grande successo di pubblico che, 

nonostante il fiasco della prima 

messa in scena, ha garantito all’o-

pera di Zorrilla ogni due novem-

bre la rappresentazione teatrale su 

scala nazionale del suo Don Gio-

vanni, recentemente interrotto 

causa Covid…. Più interessante a 

noi risulta la dicotomica sparti-

zione dell’opera (che si fa beffe 

delle unità aristoteliche, salvando 

solo l’unità di azione, cioè le ge-

sta del protagonista) in due ambiti 

tematico-stilistici completamente 

opposti e che arrivano a intaccare, 

invertendola, la stessa caratteriz-

zazione di ambienti e personaggi, 

profani e sulfurei nella prima par-

te, sacri e penitenti nella seconda. 

Notorio è l’incipit dell’opera am-

bientato nel chiasso di una taver-

na con la turpe enumerazione 

delle donne sedotte da un prota-

gonista dai tratti satanici, come 

pure notoria è l’atmosfera sacra e 

macabra del terzo atto, tra le 

ombre di un cimitero dove Don 

Giovanni perde la sua baldanza, 

stupefatto dall’incontro con il 

divino. Ed è qui che si incunea un 
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episodio curioso che serpeggia, 

spingendoci molto indietro nel 

tempo, in svariati ambiti del fol-

clore e della leggenda sia ispanici 

che europei e del quale un altro 

scrittore romantico spagnolo, Jo-

sé de Espronceda, ha fatto fulcro 

di un lungo poema narrativo il cui 

protagonista è di nuovo un impe-

nitente dongiovanni, Don Félix 

de Montemar, Lo studente di 

Salamanca. Si tratta di un motivo 

popolare antichissimo, quello del 

personaggio che si imbatte nella 

visione del proprio funerale e che 

porta alla ribalta, simultanea-

mente, il leitmotiv del doppio, 

dell’altro da sé. Se Zorrilla mette 

in scena una fugace visione della 

sepoltura di Don Giovanni da-

vanti ai suoi occhi increduli (e 

grazie alla quale il personaggio 

acquista consapevolezza e orrore 

del suo passato di nefandezze), 

Espronceda si dilunga in macabri 

particolari di  roboante roman-

ticismo, di sicuro effetto per il 

lettore dell’epoca. La singolare 

scena della presenza al proprio 

funerale circolava già in una 

leggenda sivigliana del diciasset-

tesimo secolo imperniata su un 

personaggio realmente vissuto, 

un libertino di nome Miguel Ma-

ñara, convertitosi dopo aver assi-

stito al proprio corteo funebre, e 

al quale lo scrittore Alexandre 

Dumas dedicò la sua opera Don 

Juan de Marana o la caduta di un 

angelo, a testimonianza del 

duplicarsi caleidoscopico in ogni 

letteratura del mito dongiovan-

nesco. Ma interessante documen-

tazione scritta di questo filone tra 

l’orrido e l’esoterico risulta esse-

re il Giardino di fiori curiosi, 

trattatello di astrologia, stregone-

ria e filosofia del 1570 di Antonio 

de Torquemada nel quale com-

pare, con tutti i crismi del caso, la 

scena raccapricciante della vista 

della propria sepoltura, vettore, 

come dicevamo, del motivo del 

doppio, dell’alter ego, un “pertur-

bante” freudiano ante litteram sul 

quale Otto Rank elaborò in epoca 

contemporanea il fondamentale 

saggio Il doppio. Il significato del 

sosia nella letteratura e nel fol-

clore. 

Correlato al motivo dell’alter ego 

è il personaggio del servitore di 

Don Giovanni che assume nella 

ciclica e internazionale tradizione 

dongiovannesca vari nomi (Le-

porello, Catalinone, Ciutti) e che 

spesso pare avere una funzione 

moraleggiante di voce della co-

scienza, disattesa dal protagoni-

sta. In tal senso si delinea con 

vigore la figura del Leporello del 

Don Giovanni di Torrente Balle-

ster, ultima rielaborazione in ter-

mini cronologici di questo mito 

imperituro, nonché compendio 

della più illustre dinastia dei don-

giovanni europei di Dumas, Mo-

lière, Mérimée, Mozart, Byron. 

Un Don Juan insolito, dal taglio 

filosofico, eclettico personaggio 

tallonato dall’idea di Dio nel con-

testo di una Parigi contemporanea 

dove approda carico di secoli e 

riecheggiante delle voci dei tanti 

illustri scrittori che via via ne 

hanno forgiato identità e destino 

letterario. 

 
ANGELA AMBROSINI 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

GOYA E MONET: 

SEGRETE 

CORRISPONDENZE 

ICONOGRAFICHE 
 

  
 

Ci sono corrispondenze che ci 

piovono addosso simili a visita-

zioni inaspettate e non sappiamo 

se tenerle nella nostra mente 

come doni di un guizzo inconscio 

o rigettarle nel buio da dove sono 

emerse, come schegge di svagate 

e vaporose reverie. 

Personalmente, nessuna riprodu-

zione, nessun nesso storico o af-

fondo interpretativo mi avrebbe 

mai convinto ad accostare i nomi 

di Goya e di Monet sul terreno di 

una comune meditazione sulla 

condizione umana; neppure il lo-

ro rapporto con il colore sarebbe 

stato un robusto fattore di persua-

sione. Francesco Arcangeli defi-

niva "tramandi" questi lampeg-

giamenti analogici, improvvisi e 

violenti, tra affinità di visioni lon-

tane nel tempo e nello spazio. 

Questo geniale neologismo fun-

ziona benissimo laddove chi scri-

ve, tentando di restituire al me-

glio questa esperienza, voglia te-

nere assieme la fissità di una "tra-

ma" espressiva e il modo in cui il 

suo dinamismo lavora dentro i 

secoli della Storia e, per vie car-

siche, a un tratto si rivela ("tra-

mandare"). Arcangeli, ad esem-

pio, si spinse ad accostare allo 

scultore medievale Wiligelmo il 

nome di Pollock. Un raffronto, 

tutt'oggi, inaudito. 

  

Nelle due sale ovali dell'Orange-

rie, dov'è custodito il grande ciclo 

delle "Ninfee" di Monet, un par-

ticolare, per lo più inavvertito nel 

pulviscolo delle migliaia di segni 

rarefatti, mi ha rievocato l'espe-

rienza con un'opera vista prece-

dentemente. Mi riferisco al cele-

bre "cane insabbiato" di Goya che 

chiude un altro famoso ciclo pit-

torico, quello spagnolo della 

Quinta del Sordo. Che cosa lega 

la piccola testolina del cane a 

questo sparuto fiore di ninfea? Li 

lega, per tramando, l'identica tra-

duzione simbolica di un aspetto 

della condizione umana. Entram-

bi sono testimonianze della sper-

dutezza e della fragilità umane, 

incapsulate in un doloroso spazio 

vuoto, che il loro minuscolo cor-

po - non altro che un esile ronzio 

organico - rende ancora più vasto 

e assordante. Da una parte c'è il 

muso di un cane, che affiora su 

un piano inclinato e si staglia 

contro uno spazio vuoto, color 

ocra chiaro. Dall'altra, la corolla 

di un fiore tremolante contro una 

profonda notte marina e verda-

stra, collocata a reggere l'intela-

iatura dell'intero dipinto. 

Nient’altro: entrambi i quadri 

sono tutti qui. Eppure quel cane e 

quella ninfea, confinati nella 

parte bassa dei loro rispettivi 

rettangoli, persi nell’immensità 

che li circonda e che sembra sul 

punto di inghiottirli, comunicano 

una vertigine quasi metafisica che 

ci ricorda le parole di Pascal e di 

Leopardi sulla sproporzione 

dell'uomo nella natura, non altro 

che fragili giunchi pensanti e 

tenaci ginestre. Entrambe sono 

opere risolte con un nulla di 

materia: Goya usa una tavolozza 

povera, di pochi colori, azzera i 

dettagli ed elimina ogni possibile 

intrusione del superfluo. Monet 

accorda verdi profondi, violente 

pennellate azzurre e gialle, sotto 

cui appaiono rossi sanguinolenti, 

qua e là le foglie sono fiori e non 

si distinguono quasi dai fiori vici-

ni. Sopra questo tappetto equoreo 

affiorano le splendide aureole 

delle foglie anch'esse iridate d'az-

zurro, con guizzi di malva e im-

provvisi tratti d'un carminio che 

dà sul giallo, d'un giallo limone e 

d'un rosa lampone. 

 

In entrambi i dipinti non esiste 

paesaggio, né realtà riconoscibile. 

Nessun dettaglio, quasi un’astra-

zione. Sono immagini che cattu-

rano una porzione esigua del vi-

sibile. È impossibile dire cosa stia 

accadendo al cane o dove si trovi 

la ninfea. Non importa sapere se 

la macchia bruna che s’impenna 

verso destra e nasconde il suo 

corpo sia l’acqua fangosa di un 

fiume o la terra che lo seppellisce 

in una frana o la sabbia di una 

duna nel mondo ridotto a un 

deserto. Ma che qualcosa stia 

accadendo lo rivelano le pupille 

spaventate, il naso umido e nero, 

e le orecchie pelose, rese somma-

riamente con strisce di biacca; 

allo stesso modo, la piccola ma-

tassa di bianchi e rosati della 

ninfea restituisce un silenzio qua-

si siderale che sgomenta. Il suo 

fragile corpicino piazzato nel 

cuore geometrico della composi-

zione è gemello degli occhi rivol-

ti verso l’alto di quel cane che 

cerca un segno, o aspetta qual-

cosa. Che però, per entrambi, non 

si materializza. Lo stesso Cesare 

Brandi avvertì qualcosa di simile 

quando scrisse di questa ninfea: 

"E lo sconvolgimento che un si-

mile inarrivabile capolavoro pro-

duce, dipende anche dal fatto che, 

contrariamente a quanto farebbe 

pensare la sua mancanza, o quasi, 

di soggetto, senza che tuttavia 

possa dirsi astratto, ci si sente 

presi dall'interno, come se qual-

cosa si avvitasse dentro di noi e 

con uno strappo doloroso e squi-

sito ci estraesse alla luce." 
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XIII 

IL RACCONTO 
 

UN BICCHIERE  

CHE CADE 

 

 
Stasera è una sera diversa, sono a 

Baveno sul Lago Maggiore. Ho 

lasciato nella mia città le preoc-

cupazioni, le ansie, i doveri. 

Lasciato si fa per dire, li ho solo 

accantonati. 

Sto sorseggiando un aperitivo 

sulla terrazza del mio Hotel, len-

tamente, immersa nei miei pen-

sieri; guardo nel bicchiere come 

nella sfera di cristallo dei chi-

romanti; so che guardo un pezzo 

di vetro anonimo, vorrei che si 

animasse, speranza assurda! 

Poi, mi sembra di vedere il tuo 

viso riflesso sul bicchiere, mi 

guardi con dolcezza, leggo nei 

tuoi occhi amore e comprensione, 

tu ormai vivi nella dimensione 

della luce, dove non ci sono più 

rancori, competizioni, nulla di 

terreno. 

Mi sento piccola, in colpa per il 

mio umano sentire, una morsa 

nostalgica mi stringe il petto, 

allungo una mano per volerti toc-

care, il bicchiere cade, mi scuoto, 

mi guardo intorno, tutto tace, nes-

suno si è accorto di nulla. 

Mi chiedo se ho sognato, ma le 

lacrime che sono scivolate sul 

mio volto mi confermano che è 

stata realtà.  

Non una realtà immaginata, ma 

vissuta.  

Ancora una volta hai voluto dirmi 

che mi sei accanto. 

 
ROSSANA PIANIGIANI 
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XIV 

RECENSIONI 
 

QUI  

NON RONZANO LE API 
di Anna Maria GARGIULO 

 

 

 

Possiamo senza dubbio intravede-

re in questa splendida raccolta il 

filo rosso di un itinerario spiri-

tuale. La gravità lieve di un’ani-

ma assetata che cerca fra continui 

smarrimenti e rifrangenze che 

d’un tratto s’accendono e subito 

svaniscono lasciando però di sé 

traccia che inquieta e spinge an-

cora di più a cercare: «Una bar-

riera sia posta al divampare del 

fuoco», «l’invisibile che irrompe 

squarcia veli tra le nubi e ti sor-

prende il suo ammiccare». Versi 

di una maestria non solo formale, 

bensì pregni di sostanza perché 

scaturiti, si capisce, di getto, dal-

l’esperienza interiore che fa del-

l’intera esistenza la pagina su cui 

si imprime dilatando, lacerando, 

trasformando.  

Attraverso un’intelaiatura pulita 

si snoda un linguaggio che pesca 

nel profondo portando alla ribalta 

mitiche figure e simboli sugli sce-

nari di una natura nuda e sovrana, 

signora dei cicli di rigenerazione: 

«nuova vita verrà sarà tutto un 

tripudio di verde». Ma una co-

stante velatura di sfiducia che tur-

ba i silenzi si insinua. Un dubbio 

serpeggiante attenta al miracolo 

della fuggevole bellezza, come 

volesse ammutolirne il suono. 

«Invano ronza l’ape tardiva», ma 

manca il tempo o non si riesce a 

cogliere l’attimo?  

La talpa e la civetta insieme. L’u-

na che scava nelle tenebre resi-

stenti e rigide della terra. L’altra 

che vede nel buio e dice e non di-

ce. La fatica del cammino fra il-

lusioni, menzogne, ipocrisie e l’a-

nelito costante verso la luce della 

verità che chiede silenzio, solitu-

dine e apre al dolore. «S’acquieta 

nel silenzio ogni dolore e l’anima 

trafitta vi si posa». Il silenzio 

porta la risorsa necessaria ad as-

sumere il dolore. Permette all’a-

nima di sostare in se stessa senza 

più fuggire. Di trovare il suo cen-

tro dove tutto va a pacificarsi: 

«l’universo ha sogni di pace, che 

sia pari al dolore la gioia». 

Umile accettazione che ogni tanto 

s’impone come traguardo cono-

sciuto, ma che per lo più si perde 

tra i labirinti di tormentosi smar-

rimenti. Continua auto afferma-

zione del finito anche mentre 

l’infinito si annuncia meraviglio-

so e improvviso: «Il pensiero a-

nelante al mare, laggiù al cielo si 

confina, l’anima in danza si scon-

fina». In realtà prevale la dualità 

morte/vita, luce/tenebra in un fac-

cia faccia denudato da ogni falsa 

illusione. Uno sguardo che vuole 

vedere fino in fondo, senza in-

fingimenti. Che cerca la verità 

che si nasconde perché c’è sem-

pre un altro velo da togliere pri-

ma della luce pura. Il cuore 

«giunge incerto al velato ap-

puntamento con la morte e pre-

tende e or ora, di vedere la luce 

che rinasce dalla pietra rotolata 

della tomba». Evidente riferimen-

to al mistero della resurrezione. 

Questo il pungolo e insieme la 

sfida che la ragione impone non 

potendo accettare di arrendersi: 

«La ragione si ribella all’impaz-

zita matematica del cuore che na-

sconde il suo segreto». Una te-

nuta che logora e sfinisce: «frugo 

tra ragione e senso; del sogno as-

saporo il frutto amaro dell’assen-

za». L’inquietudine del cercare, 

ma soprattutto la volontà di as-

secondare la ragione nella sua 

legittima difesa, allontanano dalla 

meta intravista dal cuore, già 

abitata dall’anima. Alimentano la 

ferocia della sfida: «la parola che 

non fu detta quella io cerco, quel-

la manca». Non arrendersi a gu-

stare quanto è donato, ma conti-

nuare instancabilmente a cercare 

quello che manca e che la ragione 

non potrà mai trovare. Il cuore lo 

sa, ma la ragione non s’arrende: 

«L’urlo muto anticipa la resa. Fu 

deposta pure l’ombra per 

lasciare al vuoto spazio pieno». 

Ci sono tutte le coordinate, tutti i 

passaggi, la meta è lì, intravista, 

conosciuta, ma la struttura è an-

cora più forte, non cede. Lo 

sguardo è aperto al mistero, l’ani-

ma ha sete, però la volontà si ar-

rocca: «É il dove che io doman-

do». Continua l’interrogativo che 

non trova risposta. In questo 

duello fra impotenza e onnipo-

tenza si lacera e si consuma la 

vita che pertanto rimane sempre 

come distante da sé: «il treno 

corre con muti passeggeri, sul 

volto il cruccio di una vita inap-

pagata». L’anima sa, la parola 

pure riesce a dire l’invisibile im-

presso nel cuore come memoria 

che non può più spegnersi, che 

continua a turbare. Proprio qui sta 

il punto cruciale necessario a 

passare il guado. Solitudine fe-

conda del cercatore, insieme 

costante fuga: «Nessuno più la vi-

de , - Andata? Dove? - in fuga 

verso il cielo (...) qui non si senti-

va a casa». La pressione sulla 

soglia spinge verso il gran passo: 

«Sulla soglia vicina l’incompiuto 

mi attende con piglio severo. Il 

tempo migliore è passato». 

Proprio perché il cuore lo sa pre-

domina il rimpianto e una sottile 

e costante autocondanna. C’è un 

passo da fare che però è impedito 

da una forza di tenuta che non 

molla. «Sanguina l’anima in 

pena», c’è un tradimento chiaro 

che l’anima conosce e patisce: 

vedere soprattutto quello che 

manca e dimenticarsi di ringra-

ziare per tutto quello che c’è, che 

è continuamente donato, che il 

cuore gusta attraverso il miracolo 

della memoria di cui è fedele 

custode: «l’essenza mi parlava 

con stupore d’infanzia un 

linguaggio come d’acqua sorgiva 

che scorre». Una memoria sem-

pre viva, seppure come obliata, 

tormenta per richiamare a sé. «Al 

mancare delle forze s’apre lo 

sguardo all’ultimo dirupo». La 

scossa della morte sempre pre-

sente, aleggiante con il suo manto 
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nero nel tentativo di mettere alle 

strette, di dare la spinta decisiva. 

Ma il passo incerto si muove in 

avanti, poi subito arretra. Quello 

che la morte chiede è di morire a 

se stessi, a quella volontà che non 

cede. Il tema continuamente ri-

torna, fa fatica ad avanzare, ral-

lentando l’aspirata liberazione 

che implica la morte mistica. 

Desiderata, insieme rinnegata, 

messa a tacere con determina-

zione da una ragione che, per 

onestà intellettuale, si chiude al 

miracolo considerandolo al pari 

dell’illusione. Ed è qui l’inganno 

che rende impossibile la resa, che 

impedisce il pieno abbandono 

lasciando campo libero al buio: 

«É un male senza voce quello di 

cui si tace nell’ultimo cammino, 

via cieca, senza uscita. Non puoi 

resistere all’assalto della notte». 

La ricerca consuma proprio quan-

do quel “dove” bramato si è fatto 

percepire dai sensi interiori che 

non hanno linguaggio per dire se 

non l’ispirazione poetica e profe-

tica che sta sempre più avanti, 

anche lei fuggevole e pura e co-

me irraggiungibile mentre si dona 

per grazia. La grazia allora entra 

in campo come altro registro al 

quale tuttavia la ragione non ha 

accesso: «Senza suono quest’urlo 

che assaporo come sabbia nella 

bocca, il suo segreto da inghiot-

tire – è in custodia del silenzio -». 

Il silenzio muto della domanda 

che non ha risposta e che non 

riesce a placarsi, a dimenticarsi. 

Ritorna a prevalere il non senso, 

in un oscillare vertiginoso fra ni-

hilismo e flebile resa che si predi-

spone ad accettare il dolore come 

condizione umana: «Il senso 

forse presunto, perduto, perduto, 

per sempre. Si posa senza pietà 

l’occhio denso del buio sopra le 

pene dei morenti», ma poco dopo 

riaffiora una tremula luce di 

speranza: «se l’unico bene è que-

sto dolore, lo accoglierò come 

mistero (…) ché anche la morte 

ha breve stagione». Segue la 

chiusa sulla visione dell’eterno ri-

torno che riporta in vita identiche 

a se stesse la stagioni: «Un filo 

d’erba che cresce dunque sarà 

ancora domani». Stagioni sempre 

e comunque dominate da una 

necessità inesorabile quaggiù, su 

questa ingannevole «terra di pas-

saggio» che non è «la terra dei 

viventi». Di costoro «qui non ab-

biamo più notizia». Predomina il 

senso della chiusura fra terra e 

cielo, ma insieme resta l’ombra 

luminosa di una misteriosa e i-

naccessibile presenza della quale 

però nulla si può dire.  

 
ANTONELLA LUMINI  

 

 

 

 

 

 

 

Antonella LUMINI è nata a Firen-

ze dove vive.  

Dopo studi filosofici, si è dedi-

cata all’analisi della Bibbia e di 

testi di spiritualità cristiana.  

Ha lavorato presso la Biblioteca 

Nazionale centrale di Firenze oc-

cupandosi di libri antichi.  

Ha al suo attivo un’intensa attivi-

tà pubblicistica sui temi della spi-

ritualità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ANNA MARIA GARGIULO, 

Qui non ronzano le api,  

Poesia 

Fondazione Mario Luzi, 

Roma, 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA VIA DELLA CROCE 

 

Equinozio. Di primavera 

aspettava il ritorno Demetra 

e gioiva nell’attesa festosa. 

Non tardò Persefone 

la sua breve stagione 

di tregua all’infera prigione. 

Scoppiò un coro di colori, 

il pesco tutto in fiore, 

il pruno e il biancospino 

riverso 

a terra nel suo biancore. 

Poi fu la via della Croce, 

i Suoi silenzi senza voce. 

La spada, la madre dolorosa. 

Senza canto, senza pianto 

muta, accanto. 

 

 
ANNA MARIA GARGIULO 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
http://giullari.wordpress.com/
mailto:edizioni@simmetria.org
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XV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 

 
 

SULLA POESIA 

DI FRANCO ARMINIO 
 

 

Tutte le volte che torno a casa, o 

quasi tutti, vado a riprendere fra 

le mani la copia autrografa di 

"Viaggio nel cratere" - che Fran-

co Arminio troppi anni fa mi re-

galò nella città dei Sassi.  

La "paesologia" non aveva alcuni 

timore di diventare, negli intoppi, 

pura 'poesiologia'.  

Ai tempi la trasformazione di un 

poeta umile e appartato in icona 

pop e a tratti in guru del regime 

populista imperante in ogni an-

golo dell'immondo mondo, era 

lungi a venire. 

Come ancora era atteso l'idillio 

con l'allora presidente della Re-

gione Basilicata, Vito De Filippo, 

che portò alla vera invenzione 

della definizione "paesologia", 

termine perfetto e sublime per 

definire in maniera poetica e, so-

prattutto, sentimentale, lo sguardo 

affettuoso e letteario (non inedi-

to) sui paesi, e cadente sulla strut-

tura ossea dell'ex Belpaese; una 

trovata resa primo tentativo di 

marketing sostenuto dai fondi 

pubblici e, si vedrà, da finanzia-

menti privati - rimarrà storica la 

polemica della mancanza di ri-

flessioni sul tema delle estrazioni 

di petrolio contro la sponsoriz-

zazione degli appuntamenti da 

parte dell'Eni; è il momento si fa 

futuro: la Regione Basilicata e il 

Comune di Aliano, benedetti dal-

la memoria sempre pressante del 

defunto di rango qui parcheggiato 

per sempre, Carlo Levi, ad Aliano 

fanno apparire la bellezza della 

prima edizione del Festival “La 

Luna e i Calanchi”. Ci sono pas-

sati, da quell'anno, nelle giornate 

moltiplicatesi poi di anno in an-

no, musicisti del livello di Anto-

nio Infantino, Ginevra Di Marco 

e Daniele Sepe a scrittori del ca-

libro di Beppe Lanzetta e Marino 

Magliani, intellettuali del valore e 

peso come Mauro Francesco Mi-

nvervino e Andrea Di Consoli. 

Franco Mario Arminio adesso è 

Aliano. Addirittura più di Levi. 

Molto di più, di certo, dei suoi 

amministratori. E, per questo, sa-

rà destinato a futura memoria. 

Epperò, seppure ancora in pochi 

capiscono un fatto preciso: la fa-

ma di Arminio parte da qui. Da 

un paese diventato da luogo mar-

ginale sconosciuto ai più e poco 

cercato, a prima vera cartolina. 

L'unica però che si può fare finta 

di vivere e far rivivere almeno per 

qualche giorno all'anno. Oltre che 

spedire nel fumo dei racconti e-

sotici come tante altre seppure di 

simili fattezze.  

Nella mia personalissima storia 

personale delle letture dei libri di 

Arminio, fra i più narrativi "Viag-

gio nel cratere" - ovviamente - 

(Sironi) e "Terracarne" (il primo 

pubblicato con una major, Mon-

dadori), i miei preferiti rimarran-

no i due "contromano" - di vette 

letterarie difficili da rivedere oggi 

- "Vento forte fra Lacedonia e 

Candela. Esercizi di paesologia" 

e "Nevica e ho le prove. Crona-

che del paese della cicuta" (La-

terza 2008, 2009). Poi vengono 

"Oratorio Bizantino" (Edies-

se/Futura), "Geografia commossa 

dell'Italia interna" (Bruno Mon-

dadori) e il più intransigente di 

tutti i libri di poesia dell'autore di 

Bisaccia, "Cartoline dai morti" 

(Nottetempo). Infine "Cedi la 

strada agli alberi. Poesie d'amo-

re e di terra". 

Sono passati tanti anni. Certi 

"studi" non mi piacciono. Aspetto 

piuttosto il sempre annunciato 

"libro sul sacro", che dovrebbe 

essere pubblicato all'inizio del 

2023.  

Adesso il maestro, nel consumo 

diffuso, consuma le piazze.  

Gioca spesso con il corpo di Pa-

solini e brinda sulle tombe degli 

sconfitti dal mondo delle lettere; 

perché parlare dall'alto del piedi-

stallo di una firma e della gloria 

dell'editoria che gli sputava in 

faccia, questo vuol dire.  

Non abbiamo rancori. Ma decoro. 

Quello dei duri e puri. 

Ai prossimi le sentenze della let-

teratura. 

Una poesia recente di Franco Ar-

minio presentata su Fb dice: 

 

"Tutta dura così poco 

nel chiasso logoro del mondo 

tutti dentro il loro scopo 

ma lontani dal profondo. 

 

Ogni mattina mi illudo  

di aver compreso il motivo 

che rende lontano o assente 

il fervore collettivo. 

 

La vita dei generosi 

è quello che mi interessa. 

A loro con devozione 

offro i miei più cari versi." 

 

Ai suoi fan e ai suoi devoti, agli 

adepti vari persino, piace ovvia-

mente molto. A me no. Nono-

stante il poeta mi abbia spiegato 

che: «Queste poesie con schema 

metrico preciso per me in realtà 

sono più facili. Sono quelle al-

l'apparenza più prosastiche ad es-

sere più ardue»; ma oltre a 

questo, il poeta ha voluto regalare 

ai po-steri le belle parole: 

«mio caro le so fare di tutti i tipi 

se voglio...». 

...                
NUNZIO FESTA 
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CHE CONTI FAI MIO 

CUORE SCONOSCIUTO? 

 

Che conti fai mio cuore 

sconosciuto  

che sobbalzi al cammino 

dirupato e  

senza appoggi? La ragione si 

ribella  

all’impazzita matematica del 

cuore  

che nasconde il suo segreto. È 

custode  

d’un mistero: la geometria 

dell’altezza  

all’orizzonte che fa chiara la 

misura  

della Croce. E giunge incerto 

al velato  

appuntamento con la morte e 

pretende  

e or ora, di vedere la luce che 

rinasce  

dalla pietra rotolata della 

tomba.  

E tu ci credi e aspetti il 

giorno, che sia  

luce, che sia pari il conto 

della notte.  

Che conti fai mio cuore 

sconosciuto? 

 

 
ANNA MARIA GARGIULO 

 

[da Qui non ronzano le api, Fon-

dazione Mario Luzi, Roma, 2020] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FEDE 
 
 

Un feto che sta morendo 

dentro il proprio dolore 

così alto da diventare 

gioia infinita. 

Un sole cieco 

ottenebrato di luce cosmica 

imponente. 

Ed il deserto, 

quello dell'angoscia 

del silenzio assordante, 

dove non c'è nulla 

se non il vuoto. 

Il corpo buio, senza sogni, 

senza movimento o quiete. 

Ed ecco che come un Cristo, 

arrampicai il Golgota. 

Mi lasciai morire, 

ed accettai. E risorsi. 

Per questo, io credo. 
 

MARCO LANDO 
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2 NOVEMBRE 2015 

 
Risuona la tua voce da questo 

marmo/ 

che nome e cifre come di 

stimmate/ 

stretta in due righe ha tutta una 

vita./ 

E il tuo volto sgorga dal brusio 

della ghiaia passo dopo passo 

al lume di preghiera, 

e negli occhi inciso rivedo  

un suono di paese e di mare e 

odore/ 

d’esilio e di lunga pena. 

Le tue radici, padre, portato  

hai con te al ciglio della storia, 

nella voliera di queste colline 

così lontane dal dalmata tuo 

scoglio./ 

Non so se nelle parole ultime 

del canto tuo di malattia, 

canto che come in prigionia col 

fiato/  

mozzo strappato hai alla trincea, 

non so se dolore soave intonavi 

nella lingua che ai tuoi avi 

apparteneva, non ai giorni miei. 

Mi rimane l’espiazione 

per la proda inesplorata 

d’un’infanzia, la mia, che fu 

serena,/ 

sì, ma amore di terra non 

trapassò,/ 

né strozzato grumo di gabbiano. 

Tu eri la mia radice, padre, 

la mia sola radice tardiva. 

Non altra eco ho nel cuore,  

né altri mari, nebbie, colline  

o parole che possano da parte a 

parte/ 

lacerare l’attesa d’un passato 

e dolce esca si fa il tuo commiato 

tra le mura di questa città silente. 

Acqua spandono le donne 

come farfalle di tomba in tomba. 

Cruda si stende l’ombra 

dai bordi del viale. 
 

ANGELA AMBROSINI 

 

[da Ora che è tempo di sosta, 

CTL Editore, 2017] 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

OXIMORON 
 

Divina imperfetta umanità 

io, Uno 

ti odio e ti amo, 

crocifisso sulla realtà 

dalla mia normale diversità. 

 

PRIMUS 
 

La mia poesia non esiste, 

non sono parole, nè versi, 

non musica, ma suoni. 

 

PARVULUS 
 

Sono il bimbo che si dibatte 

per realizzare un capriccio 

impossibile. 

Alla fine scopre, che tutto era già 

dato! 
 

GIANPAOLO CARABELLI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
IO NON SONO CERTO… 

 

Io non sono certo  

come  

 i poeti laureati, 

che sanno scrivere 

in esametri, 

in endecasillabi 

e in rima; 

la mia “dichiarazione poetica” 

non è aulica, 

non è compiuta, 

non è; 

i poeti chiusi han rotto gli argini  

della rima e della metrica 

e ora..... 

La poesia non è composta  

da parole in rima che si leggono, 

ma da suoni che si declamano; 

è un rivo impetuoso  

di sentimenti, passioni e idee 

che sgorga dalla fonte più pura 

di un Io  

che solo allora 

non ha più nome, 

non è più solo, 

non è più altro 

che se stesso. 
  

GIANPAOLO CARABELLI 
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MEMORIE ULTIME 

 
[…] gli ultimi attimi di tua vita 

[…] io su di te, chino 

per poter coglierne 

qualche segno, 

come il muover 

le timide labbra, 

lo facevi spesso 

[…] 

dal voler  

il tuo solito 

bacino prima del riposo. 

 

Mi chinai 

sfiorandoti 

[…] 

donandoti gioia 

con quel timido bacio, 

ricambiandomi  

con un sospiro […] 

 
ANGELO BARBIERI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Si può non versare una lacrima 

leggendo simili parole? 

 

Ecco, questi sono i poeti cari  

al ‘Frate Ilaro’. 

Scrivono poesie  

battute ancora a macchina.  

Non portano alcun lauro,  

vantano solo qualche  

sparuto riconoscimento,  

preso qua e là:  

una Menzione,  

una Segnalazione… 

 

Scrivono parole di troppo, 

sono tendenzialmente prosaici, 

ma tutti siamo capaci  

di produrre grandi pensieri,  

anche gli animi più semplici: 

noi lo abbiamo sempre detto. 

E allora, se si cercano  

nei loro scritti  

le giuste Scintille 

togliendo il superfluo, 

magicamente salta fuori il cuore, 

il cuore della Poesia, 

un cuore grande, 

grande come la vita. 

 
M. M.  
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